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TORNATA DELL' 4 ,f AGOSTO 1870 

l'n!SID!NZA CASATI 

Sommarlo. - Discussione del progetto di legge per la proroga delle faro/là accorriate al Governo di decretare 
l'unione di piic Comuni, e la disa99re,r;a;ione delle loro [razioni - Obie:t.ioni e istan se del Senatore I au.ii, 
cui rispondono il Senatore San Suerino e il Jlinistro dell'Lntcrno - Raccomandazioni del Senatore Ginori­ 
Lisci - Auoertm se drl Senatore San Se1•crrno - Replica del Senatore J.a11=i e dichiarazione del Jlinistro 
dell'Interno - Spiega<ioni dcl Soia/ore (:i11ori-URd - Appunti r!el Senatore lmperiuii, a cui risponde il 
.llinistro dellInterno - Approna iion« dei 3 orticoli dcl proqetto di lrgge - Approva=ione dei ;, articoli dcl 
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La se~uta è aperta lllP 2 31l. 
Sono prt>sPnti lutti i ~Jiui>lri. 
Il SenalorP, Seg1·eta1·io, Manzoni T. rlà IPltura del 

processo verhale della tornald ante~edenle, the viene 
~pprovato. 

D1,ct:<s10:n; DEL rnocr.rro m u:r.c;r. PEr1 I..\ l'ROHor..1 
l•EL!.F: r.H'.Ol.TÀ ACC(Jl,IJ.\(E AL GIH'f.0\'I) 1•1 l•EL1:Er,11:F. 

L'r:110:1E !JI 11ù Cu)ll':l"I F. LA u:,;Ac;i;11t:GAZiO:>E DEI.LE 

LORO t"R.HIO'I, 

( r. a/li dd Senato .Y. 50.) 

Presidente. L'ordine del i:iorno rorta pPI prim'l 
la discu~siune dcl µro!'elto di le~~P per la prorop 
d~lle fMoltà accorclatP. al Go\"~ruo di decr• tare l'unione 
di più Comuni e la disag~regazione ddle loro frczioni, 
del quale do lellura. 

(Vedi infra.) 
f: aµerla la discussione !,!enrrale su qucst" pro~elto 

di lt1gge~ 
Senatorn Lanzi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
S•:na 10rc Lauzt. f: slalo dello ùa akuni che forse 
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le le~~i ùcl nuovo Regno d'Italia non furono sempre 
co~i appropriate ai L'sogni, alle circostJnz~, perchè 
,i i· proic~du:o piullLsto 1icr grJndi principii e per re­ 
~ole i;cneruli, anziché col minuto esame pratico; ed io 
aedo che una simile osservnione possa :1nche farsi 
in ri~uardo rf1•lle facoltii che la IPgge comunale accortla 
al l;ol'crno cli co•trin~cre alcuni Comuni, anrhe reni­ 
tPnli, a cun~i11n0.-r.-i in un solo Comune. 

lo dichiaro fin ù'ura che non intendo di rare op­ 
posizi·Jne a questo pro~plto di legge, e che perciù non 
voterò contro; ma, come al solito, ,·orrei richiamare 
l':ntenzione del signor lrlinislro dell'Interno sulla gra­ 
'iità cli questo potere accordato al GuvPrno. 

Avrà ~ià ,·e·tuto in 11ratica il sii;nor Mini:;tro che nei 
cinque anni decorsi dal 186j, c~urante i qnali questa 
farnltà era accordata al pulP.re esecutiYil, ben pochi 
sono stati i ca:;i in cui se ne sia wrificala l'applicazione: 
al qual fatto, codrunt:.10 rol ~ran numero di Comuni 
di piccola popolJZionc, indica ~i;\ 1pali difficoltà si in­ 
frammeltcssc'ro aù ottenern qnc.'to intento , astralla· 
mente lo0lernle, di arnre i Comuni con popolazione il 
più che sia pc,ssibile numnosa. 

-.. ' ·~ 
~ :..' : 



-1UI- 

TORNATA DEL~11 AGOSTO 187Q 

Che poi questo desiderio si ottenga facilitando, e dirò 
anche, promovenùo la richiesta dei Comuni, sulla bontà 
di questa disposizione nessuno può muover dubbio Gi:\ 
molte volte i Consigli provinciali ebbero ad opinare 
favorevolmente sull'unione di Comuni richiesta dai Co­ 
muni stessi, o almeno richiesta da alcuni e non as­ 
solutamente rifiutala Ù3i;li altri ; la mia questione cade 
sul ferrare i Comuni, unicamente perché hanno una 
piccola popolazione , ad aggr~garsi ad altri Comuni, 
benché gli uni e gli altri contrarli a questa misura. 

I Comuni hanno una radice forte, anzi, come si è 
formalo il Comune più grande o più piccolo , più o 
meno popoloso, è cosa storica e non ammette spiega­ 
zione razionale; il Comune una volta formato />. una 
famiglia; lo spirito di campanile, che, portato là dove 
si trattano i grandi interessi del paese , è una COSM 

sicuramente deplorabile ed inconveniente, è una verità 
nei singoli Comuni; obbligare i Comuni, che non vo­ 
gliono, ad unirsi ad altri Comuni, è come se si ohbl ·[':asse, 
per il miglior assetto economico, una famiglia ad unirsi 
ad un'altra famiglia; di qui nascono rancori, malcon­ 
tento, facilità di dissenzioni, e di disaccordi. 

Osserverò altresì che la legge ha una lacuna, giac­ 
chè non presenta come elemento per la riunione for­ 
zata dei Comuni che il riguardo alla popolazione; non 
prescrive, come elemento, la maggiore o minore ric­ 
chezza, cioè la maggiore o minore materia imponihile 
che il Comune presenta. 

Ci sono dei Comuni piccoli e che appunto perchè 
piccoli, e perchP. non hanno che una popolazione di 
200 a 300 anime, ma però un'estensione di territorio 
di gran valore, possono adempiere tutti gli obblighi che 
la legge impone ai Comuni, e sostenere tulle le loro 
spese obbligatorie. 

Al contrario, vi sono di quelli che formano una mag­ 
gior popolazione ed hanno un catasto assai ristretto, 
senza risorse d'industrie e commercio, cosicchè diffi­ 
cilmente possono sopperire alle spese. In sostanza, a 
che cosa si riduce la riunione dei Comuni? Si riduce 
11 questo, che se vi è un Comune clic non pu» soste­ 
nere le spese obbligatorie, od almeno non ln !J11a\rhe 
cosa di disponibile, anche per quelle spese che sareb. 
bero però utili e desiderate, quantunque non obbliga· 
torie, si cerca di aggr<'garlo ari un altro che esuberi 
di forze finanziarie, per cui tra i due si formi una 
entrata media che possa bastare ai bisogni di tutti. 

Ho accennato brevissimamente questi inconvenienti 
per contrapporli in parte al vantaggio, che, come ho 
detto, astraltamcnle è innegabile, dell'esislenra dei 
grossi Comuni. Per Ja qual cosa, trattandosi unica­ 
mente di continuare una facoltà che già è stata in 
vigore per un certo numero di anni, io non ho in­ 
tenrione di fare ostacolo alla legge; lo scopo di queste 
mie mollo ristrette osservazloni si riluce a che il 
Governo, e specialmente il ~linistro d. Jl'lnterno v;11la 
a rilento nell'appro1·are questa unione forzala dci Co­ 
muni, e non l'approvi se non quando sia Len accer- 
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tato che non vi sia stata violenza verso i Comuni e 
non abbia ad avvenire un danno morale nell'unione 
dei medesimi, che bilanci e superi il vantaggio eco· 
nomico. 

Senatore San Severino. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore San Severino. Mi duole di dover fare alcune 

osservazioni per contrapporle ~ quelle del mio amico 
Lanzi. E anzitulto dirò che sebbene l'aggregazione dei 
Comuni possa portare alcuni dissesti, pure io la credo 
necessaria sollo molli aspetti. 

Niuno ignora che ora si cerca dare ai Comuni una 
maggiore latitudine di potere, per toglierli di tutela 
ed em.mciparti, facendoli maggiori; ma domando ie: 
come è possibile che in piccoli Comuni, come sono 
molli in Lombardia e nelle vecchie r•ro,·ince (non 
parlo drlle ~lire parti d'lt~lia, dove i Comuni sono 
nwglio as5rsJali). ove, come in LomL~rùia, quasi la 
ttJPt;\ d~i C1Jmuni n;n conta 500 abitanti, e ve ne 
sono rlieci, rioè ve ne Hdno, perchè alcuni sono già 
st~li soppres:si, che non ral!;:iuni:el'ano il numero ùi 
cento, come è possibile, rip<,to, Lrol'a1·e un personale 
alto per costituire le Giunte Municipali, i Consii;li Co­ 
munali? In tali Comuni si è costretti ad accontentarsi 
di gente ignorante che siede in consiglio per giudi­ 
care e delibera"e di cose che essa medesima non in­ 
tende. 

Anche rispello alla Amministrazione, o;;nuno vede 
come i Comuni di 400 o 500 aliilanti non possano 
soppurlarne le spese, giacchè ora non si può i;ià fare 
come si faceva una volla, avere cioè un Segretario 
il quale ordinariamente non aveva mai nulla a fare, 
perchè vi erano i Commissarii dislretluali che race­ 
vano tulio; ma dacchè l'Amroinistruione è arlìdala ai 
Comuni, che devono tener conio degli alli civili, della 
contabilità, dell'archivio ecc., in questi Comuni pic­ 
coli, dico, non si trovano per lo più persone che possano 
S!•bbarcar~i a t1li spese. Non rlico che non vi pos­ 
sano essere circostanze particolari, sopratutto lopo­ 
i;rafiche, in cui non sia possibile fare le riunioni; ma 
I~ m~;;gior parte si possono riunire senza inconve­ 
nienti, e dalla ag~regazìonc dei piccoli Comuni cer­ 
tamente si trarr.inno i:randi vantaggi; ed io credo 
che sarà Lene cercare questi vantaggi e distruggere 
'luell'amore malinteso di campanilP, quel falso prin­ 
cip:o di autonomia, che non può che inastare l'anda 
merito delle Amministrazioni. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la pRr<•la. 
Presidente del Consiglio. Si: lu ben com?reso, 

l'onor. Senatore Lauzi non si oppone all'approvazione 
rli (JU€slo progetto di legge, ed anzi mi pare che abbia 
dichiarato che vi faceva adesione. Egli si r limitato a 
fare una raccomandazione, cioè a dire che il Governo 
non usi o non nlrnsi rlella facoltà che ~li è accordala 
di riunire forzatamente uno o più Comuni assieme, 
perchè la riunione forzai~ non può portare buoni 
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frutti, che anzi è di sovente causa di dissidii e di di­ 
scordie nell'interno che non solo paralizzano, ma forse 
anche superano il vantaggio che dalla riunione si 
potrebbe trarre. Su ciò io sono lieto di dichiararmi 
pienamente d'accordo col Senatore Lauzi. 

Le unioni violente di ogni genere e specie, certa­ 
mente portano maggiore danno che vantaggio alla 
cosa pubblica, per conseguenza bisogna andare a ri­ 
lento prima di imporle. Ma qui, o Signori , mi pare 
che la legge provveda sufficientemente onde impedire 
che abbiano luogo siffatte unioni violenti, falle mal­ 
grado serie opposizioni dei Comuni che si vogliono ri­ 
unire. 

Difatti che cosa dice l'art. U della legge comunale 
e provinciale! Il paragrafo 14 di questa legge suona 
cosi: 

e Art. H. I Comuni contermini che hanno una po· 
polazione inferiore a HiOO abitanti , che manchino di 
mezzi sufficienti per sostenere le spese comunali; che 
si trovino in condizioni topografiche da rendere co­ 
moda la loro riunione, potranno per Decreto Reale es­ 
sere riuniti, quando il Consiglio provinciale abbia ri­ 
conosciuto che concorrono tutte queste condizioni. 

< In qufsli casi i Consigli comunali dovranno dare 
le loro deliberazioni e gl'interessati saranno sentiti nel 
modo prescritto dall'articolo precedente, e potrà farsi 
luogo alle divisioni di patrimonio di sopra indicale nel 
terzo paragrafo, quando cosi richiedano le circostanze 
speciali. > 

Dunque ben vede il Senato che dal complesso di 
queste disposizioni deriva che difficilmente il Ooverno 
può essere indotto a fare una riunione violenta di due 
o più Comuni in guisa da portare tante gravi conse­ 
guenze all'ordine interno dei Comuni stessi. 

I Consigli provinciali, che sono chiamati a dare il 
loro avviso sulla esistenza delle condizioni richieste ad 
addivenire a queste unioni, è ben inteso che fanno sempre 
presente al Governo, ancorchè esistano queste condizioni; 
se per avventura non vi esistano certi fatti , certi 
dati, certe circostanze, che possano consigliare di non 
addivenire a queste riunioni, onùe non averne, come 
diceva, più danno che vantaggio ; ed il Governo non 
manca mai di tener conto di quelle considerazioni di 
un Corpo così autorevole come è appunto il Consi­ 
glio provinciale. Perciò io non credo che sieno avve­ 
nuti dei casi, nei quali abbiano avuto luogo queste 
riunioni malgrado le proteste insistenti fondate sopra 
valide ragioni di fatto da parte di alcani di questi Co­ 
muni. 

È beninteso poi che l'adesione spontanea o l'inisiativa 
non la prenderanno mai i Comuni, e ciò si comprende, 
perchè nemmeno i corpi morali amano suicidarsi , e 
quantunque possano esservi dei Comuni che conducano 
una vita stentata, pur nonostante generalmente la pre­ 
feriscono alla perdila della propria autonomia. Qualche 
Comune si lagnerà: ma che faccia e~li la proposta 
di riunirsi ad altro è cosa che assolutamente non si 
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può facilmente attendere. Fatta però la unione in 
generale i Comuni vi si adattano facilmente, perchè 
vedono che aumentando la loro forza economica e mate­ 
riale, possono più facilmente ottenere maggrorr van­ 
taggi; quindi dopo qualche tempo ogni lamento c-ssa, 
e l'unione si fa perfetta. 

.Ma non vi ha dubbio che il Governo quando sa­ 
pesse che esistano quelle certe antipatie, che pur troppo 
quà e là possono esistere per precedenti e per re­ 
miniscenze storiche fra un Comune ed un altro , 
deve aver riguardo anche a questi fatti che potreb­ 
bero poi produrre nell'interno dei nuovi Comuni assai 
gravi inconvenienti. 

Il fatto sta che le disposizioni di questi articoli di 
legge, applicate da tutti i Ministri con molta cautela, 
hanno giù prodotto un risultato soddisfacente. 
L' onorevole Lauzi osservava che lin qui veramente 

il numero ùei Comuni aggregati e assai piccolo : ma 
prima di tulio osservo che rtdativamente al numero 
dei Comuni che oltrepassano una popolazione di 1500 
abitanti, e credo che sia presso a poco di 3500, o 4000, 
terio il numero dei Comuni aggregali non è conside­ 
revole, ma tuttavia è un risultalo di qualche importanza. 

Noi abbiamo ottenuto in questo quinquennio, da che 
sono in vigore queste disposizioni di legge, la sop­ 
pressione di 187 Comuni di una popolazione inferiore 
a 500 abitanti; di 150 di una popolazione dai [,O() ai 
1000 abitanti; e di :lli dai 100 ai 500 abitanti; eppoi 
si ebbero i'l Comuni soppressi che spontaneamente 
aderirone alla loro soppressione. In tutto 390 Comuni, 
Ma esistono presso il Ministero molte e molle pratiche 
a questo riguardo. 

Tra le ag~regazioni ili frazioni di Comune, ossia il 
distacco di alcune frazioni di un Comune e la loro 
aggregazione ad un altro, e tra le aggregazioni di un 
Comune inferiore di una popolazione di 1500 abitanti 
ad un altre Comune, vi sono nè pili nè meno di due mila 
pratiche in corso che procedono con lentezza, perchè 
appunto si richiede che tulle le parti e le autorità tu­ 
torie interessate possano esporre le loro ragioni. Co~ 
sicehè se noi dobbiamo giudicare dai risultati ottenuti, 
non vedo veramente un serio timore che il Governo 
tenti di abusare di queste Iacoltà ; che anzi, come 
ho dichiarato già nell'altro ramo dcl Parlamento, e 
come oggi ho l'onore di rinnovare la dichiarazione, il 
Governo ammette la massima che non convenga di 
servirsi strettamente delle facoltà accordate coli' art. 
H al Governo, onde senza altri riguardi che quelli 
delle sole condizioni stabilite io questo articolo si 
possa addivenire in ogni caso ad aggregasione di Co­ 
muni, unicamente perchè la loro popolazione sia in­ 
f~riore a \500 abitanti, e che non abbiano mezsi suf­ 
ficienti per poi ere sopperire a tutte le spese comunali. 
Il Governo considera anche le condizioni morali delle 
popolazioni ed i loro rapporti per far 5Ì che da una u­ 
nione forzata non possano sorgerema~(liori inconvenienti 
che non siano i vanta1;1;i materiali che si ripromettono. 

.... • • • 
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lo spero di aver cosi dato uaa risposta appagante 
all'onor. Senatore Lanzi. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. La parola spella ora al Senatorè Gi· 

nor i- Lisci. 
Senatore Gtnori-Liscl. Ho domandato la parola, 

non per oppormi ali' adozione di questa legge. Questa 
le1rne mi pare anzi che possa produrre ottimi effetti. 
Le dichiarazioni che il signor Ministro ha testè falle, 
mi hanno confortato a credere che il Governo sia nol!a 
intenzione di occuparsi seriamente per il miglior an­ 
damento dei )llHlicipi, e soprattutto che voglia conti­ 
nuare a dare opera onde etTelluare I' aggregazione di 
piccoli .Municipi a Municipi considerevoli. 

Ma amn,·M queste buonissime intenzioni del signor 
Ministro sieno secondate dagli interessati, occorre an­ 
aitutto assicurarsi che per la buona amministrazione 
comunale siano stabilite maggiori garanzie. Infatti, una 
delle grandi difficoltà che s'incontrano ncll' ag-gregare 
un piccolo Municipio ad uno \lÌÙ vasto, è il timore 
della tirannia (mi servo ai questa parola poichè non 
saprei trovarne una più adatta) colla quale dai capo­ 
luoghi sono amministrati gli interessi della serìonl. 

Ora, quando le sezioni, attualmente non abbastanza 
garantite dalla legge, vedranno meglio tutelati i !»"O­ 
prii interessi, sono persuaso che non sorgeranno più 
opposizioni alle ottime intenzioni del sig. Ministro del­ 
l'Interno. 

Però, debbo ancora aggiungere, che sarebbe cosa 
utile, onde le Amministrazioni municipali funzionassero 
meglio, che Il sig. Ministro ponesse mano B correggere 
un difetto enorme della legge provinciale e comunale. 

Quando si tratta di elezioni amministrative, tutti gli 
interessi hanno diritto di essere rappresentati, 
li nostro Cetlice, le nostre le~gì ora, non solamente 

nelle successioni parifìcauo le donne ai maschi, ma di 
pili accordano loro la patria potestà e l'amminìstra­ 
iicine dei beni dei loro tì~li minorenni. Secondo le 
leggi 'provinciali e municipali toscane, alle donne com· 
peteva il diritto di spedire alle sezioni elettorali le 
loro schede per la nomina degli amministratori del 
municipio. Ora, io non so come, quando si è creduto 
e dal Parlamento e dal Minisrero cli dare lrllr donne 
non solo il diritto di succedere a parti ~i.:uali ron i 
rnnsehi, ma ancora la patria potest:l e l'amministra­ 
zione dei beni dei fi~lì minorenni, io non so, dico, 
come in quell'èrcasione non siasi pensato a dar 'loro 
anche il diritto elettorale in materia amministrativa, 
e sì privasse cosi una gran parte del possesso fon­ 
diario della rappresentanza nei Cònsigl] comunali e 
provinciali. 
I Consigli pro•incialì e comunali non simo Corpi 

politici, ma Corpi amministrativi in cui chi paga ha 
diritto Ji avere la sua influenza. 

lo dirò di più, noi o Signori, Ministri e Senatori, 
siatno qui, facciamo il nostro dovere, siamo in que­ 
s\' Alll~ uè possiamo dipartirtene: ire si face~e qu~l'osgi 
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I'elrzione nei ~[unici pii, lutti, o Signori, abbiamo qual­ 
che cosa al sole, ebbene da queste votazioni siamo 
esclusi, noi non possiamo nominare quelli che deb­ 
bono amministrare i nostri interessi più vitali. Con 
qual diritto veniarn noi prirati dì prendere parte alle 
elezioni municipali? 

Eppure, noi certamente se siamo stati giudicati ca• 
raci di sedere qui nei Consigli della Nazione, do­ 
vremmo essere stimati capacissimi di sapere scegliere 
gli amministratori dei nostri Comuni. No, Signori, si 
è pref ·rito dare nPlle mani ili chi paga meno gli in­ 
teressi no>tri nel Comune: si è ùello: la libertà è ri­ 
medi•> a se stessa: niente affatto! 

Quando voi ùale a chi ha meno la libertà di speh· 
derc quello rhe appartiene a chi ha più, non è questa 
una libertà che si possa da se stessa correggere. 

Giacchè i signori Ministri hanno avuto il buon pen­ 
siero di portare la loro attenzione sopra la legge co­ 
munale, ,·ogliano avere anche quello di riordinarla al 
più presto possibile in modo, che interessi che meri­ 
tano tulli i riguardi, abbiano la loro rappresentanza. 
La legge toscana, che nuovamente e.iteri> , accordava 
a tutti itlì assenti dal Municipio il diritto di inviare 
alla Sezione elellorale la loro scheda mediante l'ap­ 
posizione sopra la busta dell"iolestazione acheda per 
l"tlt:lòi{}fle del Comune tale ... e la firma del mittente 
riconosciuta da notaio. Tali schede godevano perfino 
di franchigia postale. Signori! lo l\J dico con orgogli<•, 
in questo la Toscana era molto più avanti che non il 
Regno d'Italia. 

Senatore San Severino. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore San Severino. Il Mfnì'st'ro del!Tnterno ha 

osservato chl! si sono 1~;i'à ottenure molte aggregazioni 
dì Comuni: io a~~iungerò che 'se ne ~arebbero veri­ 
ficate molte di pi1i, sa il Ministe.ro non avesse abro• 
gato Decreti llià firmati. 

Io vi posso asslcu'rà'l'e dJP. vi 'erano ilggregaiioni llil 
appròvate, ed acceu'ate dagli s'tessi L"6nsigli coniuna,i, 
e che dopo che venhe 'il 'Decreto di ri'u'nione di q1\e&li 
Comuni, .:he potrei citar~, pe'rché ,.i bo de·gJ'ittte­ 
ressi, essendovi s!Jto qualche ìndìv'i.:iuo che sobbiltò il 
paese, si rin'novarono i Consigli c1Jtno'llàli, è gj ftllacì 
ad ottenere che si sottòsàivess·e un'istlmia ili c'iJ'i si 
supplica\'a che fosse aò'rogato il 'D~àetb: e ciò :iV'venhe 
più vo1te. 

una grave questione ·poi h'a so11evato l'onlirelole Gi­ 
nori-Lisci, ed è quella della rappresetithriz'a 'delle 
donne. 

fo rammentetò al Hiliigtro, che fl~llll légi;I! eb'iiill~ 
nale di Lombardia, clie nòn era au1friaca, m'a 'ahte­ 
riore alla sua dominazione, e ·non era 'in vigore ·nel 
rimanente degli Stati AU'striaè:i. te donne no'n aVtV!lno 
.. eramenlt il dìrhto elettorale, pdrcM questo eri\ risttet­ 
tissimo; ma potevano essere nominate a formar'pai'UI 
della Amministrazione, élte poi ·non esercitavano pllr­ 
sò11al01ent'e, ma ·r.cftld6'Ji da ìltri rapprelUn~. 



1U4 - 

SE~ATO DEL l\EGNO SESSIONE DEL 18t:!J. 

"Vi erano allora i Deputati :!tlunicipali, il primo, se­ 
concio e terzo deputalo ecc. ecc. che corrispondevano 
alla Giunta Municipale dcl nostro ordinamento, e fn 
questi vi erano spesso delle donne le quali avevano il loro 
rappresentante o sostituto legalmente riconosciuto. 

Ilo voluto accennare a ciò perchè parmi che possa 
essere questo principio combinalo con quello del!' o­ 
norevole Ginori-Lisci, preso in considerazione quan-ìo 
si vorrà modificare la legge Comunale e Provin­ 
ciale. 

Senatore Lauzl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lauzl. lo ho tutte le ragioni per essere 

sodtlisfattissimo, e per riugraaiare il signor Ministro 
del modo con cui ha dichiarato che esso e il Governo 
intendono usare delle facoltà che la lPg,;e accorda per 
l'aggregazione dei Comuni, la quale è appunto argo­ 
mento della nostra discussione. 

Ma debbo aggiungere una cosa della quale io non 
avevo parlato, e che sollo un punto di vista pariico­ 
lare fu citala dal conte San Severino. 

Io intendevo di entrarvi, ma per brevità nel mio 
discorso l'ho omesso: ora prrò debbo dichiarare che 
io riguardo la questione fatta dal conte San Severino 
dal punto opposto, e credo dimostrare che qualche 
volta preparandosi queste aggregnioni nelle provin­ 
cie, con una fretta forse troppo eccessiva, ne avviene 
che lo stesso Governo, dopo avere sanzionato l'aggre­ 
gazione con Decreto Reale, è obbligato a farla revo­ 
care od a farne sospendere I' esecuzione per giusti· 
reclami che gli pervengono. 

.\ mio senso, vi è bisogno appunto di grande at­ 
tensione nell'esame di queste diverse cose. 

Del resto, io sapeva e conosceva le disposizioni della 
)rgge comunale e provinciale, e di questi affari do. 
velli anche ocruparmi perchè seggo anche io nel Con· 
siglìo provinciale della mia provincia. 

Ma debbo però osservare che il modo con cui si 
predispongono tali fusioni, con l'idea di dare mag­ 
giore sviluppo a questa legge, ~non sempre combina 
con le cognizioni che sarebbero necessarie. 

Si comincia dal r:1re una Commissione che veda nel 
circondario quali sarebbero i Comuni da unire. 

Il lavoro <li questa Commissione passa ad un'altra 
Commissione e poi alla Deputazione Provinciale, e 
questa fa qualche cambiauiento. 

Ora, io ho veduto in pratica che si disse ad un Co­ 
mune: e Vi facciamo sapere che voi dovete essere ai;· 
gregato al tal altro comune, e dateci la risposta en­ 
tro olio ~iorni ,, questo è un f~llo che guarentisco, 
mentre il Comune non sapeva che era stato aggregato, 
nè era stato interpellalo, e neanche sapeva in che staio 
di finanze si trovasse il Comune al quale doveva es­ 
sere aggregalo. 

Per questo io dico che prudensa e lentezza non sa­ 
ranno mai troppe in questa materia. Del resto, io lo ri- 
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peto, ringrazio, l'on. Ministro per le dichiarazioni 
falle. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Ritenga l'onorevole Se­ 

natore Lauzi, che una di queste pratiche relative alla 
soppressione di qualche Comune, dillicilmente si con­ 
duce a termine in uno spazio di tempo minore di 3, 
o 4, od anche sci mesi, e talvolta va anche ad un 
anno. 

Dimodochè, se mai per avventura per parie dell' Au· 
torità locale, e massime del Consiglio provinciale, si 
usasse, in qualche caso che io ignoro, troppa fretta, 
questo può immediatamente essere corretto dal reclamo 
d-I Comune interessalo, e questo reclamo natural­ 
mente viene prima al ì\Ii11islero, il quale non può a 
meno di tenerne conto prima <li addivenire ad una 
decisione. 

Inoltre può sempre ancora il Comune reclamare al 
n~, sentito il Consiglio di Stato. 

È quindi dillicile che una sorpresa possa aver luogo 
a tale riguardo ; ma ad ogni modo ripeto sommaria­ 
mente la dichiarazione fatta prima, che io credo il Go­ 
•<'TnO abbia >empre proceduto per lo pdssato, e prc­ 
cedi~rà per l'anenirè, colla massima cautela e prudenza 
prima di decidere definitivamente sulla soppressione 
di alcuni Comuni. 

P.1sso a quanto ha osservato I' onorevole Senatore 
Ginori-Lisci. 

Egli ha mosso prima di lutto lagnanza sul modi> col 
quale vcn~ono lrallati gli interessi delle Lorgale o delle 
frazioni dei Comuni, cosi che il centro generalmente, 
a suo dire, dimentica gli interessi 1lelle frazioni, men­ 
tre non trascura mai la riscossione della quota che 
loro si impone nell' imp1sla comunale. 

Pur troppo in alcuni casi siccome nel capoluogo di 
un l(ran Comune che abbia rliYerse frazioni sparse 
attorno al suo territorio, prevale la maggioranza dei 
Consiglieri, che hanno UH interesse particolare al 
henessere del ca11oluogo, co'I può darsi che non 
abLirno molta cura, e non sempre rispondano alle 
giuste domande de1;li ~Lbienti delle frazioni. 

A questo i·1con1·cniente la le~ge ha cercato di ripa­ 
rare, offrendo a queste frazioni delle garanzie (che io 
non dico sempre surficienti) per potere tutelare i pro­ 
p'ri interessi; forse nel rivedere la legge comunale si 
potrà escogitare ~ncora qualche allra disposizione che 
accresca qui sle i;aranzie. 

Ma intanto, come sa il Senatore Ginori-Lisci, que­ 
ste frazioni, quando hanno una pnpolazione superiore a 
500 1tbita11ti, possono ollcnere il riparto dci Consiglieri 
comunali e la separazione dci patrimoni e spese, e 
quantlo sono a1l \lna certa distanza <lai Capoluogo, 
pos;ono avtre s~p11~ti Sl'fl'igi, come il medico, il mae­ 
stro ecc. 

Certo che ess~n1lo molli gli interessi, nè ristretti 
soltanto a quelli da me accennati, la legge non ba po- 
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tuto provvc1il·re a tulli ; ma si spera nel senno e nella 
giustizia dei Consiglieri comunali che a poco a poco 
si fa strada, perché quando un interesse vero, reale 
di una frazione è trascurato non è da dubitare che 
sorga nel Consigli" comunale stesso, o il rappresen­ 
tante particolare di quell« frazione, o un altro Consi­ 
gliere qualunque che prenda a cuore questo interesse, 
lo esponga e cerchi di farlo prevalere. 

Non dico clic ciò succederà in tutti i casi, ma nella 
massima parte io suppq11~0 che gli interessi le<dttir:•i 
di queste frazioni o tardi o tosto vengano ad essere 
soddisfalli. 

Con ciò ripeto, non credo la l1'1!1le perfetta, e che 
non si possa ancora ag:;iun:;ne qualche nitra disposi­ 
'zione a maggior garnn7.ia degli int-ressi •.li queste fra­ 
zioni isolate, le quali non possono essere suf!idente­ 
mente rappresentate n-l Comune. 

In quanto poi ali' altra sua osservazione, che riguada 
il diritto elettorale da conferirsi alle donne, e' è molto 
a dire a questo riguardo. lo comincio a dichia­ 
rare che sono del suo avviso, nè vedo ragione per cui 
delibano )P, donne essere escluse dal partciip:1r1• 
alla nomina rlci Consigli rnmunali, quando in essi 
prevalgono int=ressi materiali e r.1 .. rali, che possono 
essere egre~iamente ra:•prcsc:utati anche d:rl!c donne, 
come lo sono d~cdi uomini, non trattandosi nei r.nn­ 
~igli comunali di questioni pol.tiche , p r cui ri 
streua la questione in. questi termini, mi pare che 
possa essere favorevul1Urntr. r isoltn n-l senso dpl)'opi. 
nione emessa da!I' ori~rPvnl•• Senatore f.i~:r.ri-1.isci. 

)la 1·erò 'lui si tr.ut-rebhe di ri\·e,iere la le~~~e elP.t\o­ 
rale Cornuuale, dinH•dorhl· non sarà il caso di cccu­ 
!''rsenr. ch« f{1r.1•t1lo ''41:··~·:1 in di~rn-...:oinac· n~ !'f!·'!rtto 
di riordinamrn!o della lq;,;•! comunale e p1·ovinciule. 

lo ebbi già l'onore iii prPsenl~rc ali'nltrò r;;mo de: 
Parlamento un prn~t-llo a questo ri~1rnrdo, e sP, con ... 
sprro, esso ;.;iunµ1:nì L110 ti! S~·natn, odlr,r;1 il Sl'nat1J si 
potra occup"re di qnrsta questi••nP, se pure h Ciimtra 
Elelliva non avrà già prone<luln il voto dl'll'onorevc le 
Se~atorll Ginori·Lisd, mmc io hci motirn di crecl1·rc, 
ptrchi, so che h qucstiC1ne é qat.1 molto dibltt•1ta nel 
Comilaln ,\dia ca,•1H:1, r. rf.·.~i) che sia ::nrh.! [ll't'­ 

valso qn••slo prin• i pio. 
I" naturaLue11lr~ uon ~·, .~.~ l:-t {~i11n~a notr:inata \'Orr:· 

pure adolturl' q111·,10 j•ri••ci;>io, e 1ienu11 no ~o ~~ la Cn· 
mera in d1~ft1aitiva 1-. \'()!•·rt1; !:;"rù dico clu~ '~s·: g'.;'1 i.·cn111· 
preso in con!-=id11razi.:in~·, P dopn ~i e !"eff' rl::to Hl'·'lto 
dibattuto ebbe, corni· ~;:, hn d Ilo, 11·1 c3ilo f;1\r,re. 
Mie nel ComitRIO. e 

L'onorLvol., S·•11:otoo· (;in••ri·L'sc·i h~ pur lncc:1to ua 
.1}tro p11ntn, rors•• più d:·)ic itn ·: (•:i:l !!,.J :\~·(lcp·:1·rilP; 
1~ioè h,1 os:;.··1\·,110 1·h1! sernn•?o la I··:!/.· p11·!l11rnJ .. C11- 
n1unak~ grnrralii·,'.··n'f) pr1~V.l1g•)O() f:·:1 i Co11~i~!it~1·i c.·· 
)QM rhr po>'''"'"""o mPn0, e rf:,, 'ì"i"·li r on hanno 
inl~r<;sse a ri~,0:11·mi:1rp il 1lcnaro ,!1·l Co'. 11• •·; ' ·' 1p1i 
tni rincresce di n/)11 r.:;'-1're '4fl'.u•, rJ,•Jl';;\'YÌSv dcll\11111- 
l'evole Senator~ Ginuri-Lisci. 

Si;:~s1o"E o EL rn&a - s~,... .... m 021. R>:a"o 

-·----·---· 

Io comincierò dall' ammettere in parte il f~llo eh" 
in alcuni luoghi ciò ::vvenga; ma sa l'onorernle Se­ 
natore Gi11ori-Lisci pHchè ~ Per I' inrnria dei pos.,i­ 
d1·nti, pcrchè i possi·lenti ricrhi ;i ritirano e hrscia11o 
f.ire a colorn chr, non aven•lo prncedentemente preso 
F:trtP. alla 1ila pubhlira, e tlcsidcros1 come sono di 
rscir dall'ordinario, si melfono in evi1IPnw, e;ercita110 
mn~:,ior attivilù, si ,l;inno altorno ···! arrirnno 11ua1< 111~ 
\'i>lla a fdr :·arte del Consi~lio romui:a'e; ma quan •0 
si poss:1 scuotere l'i11••rzi1 rhc• pur troppo l';iste ne'.'.a 
cla•se <Id cori'o f'lett 1ralA più fa•:oltosa, i'l credo d1e 
esq s~r;ì La,tunt••mrnle e•I anzi ;1hbondanlemcnte r~l'­ 
present:ila, per la considerazione che ~ode nel 118~,,·, 
jWf la ma;q:ion• ed•1cazio?c ed istruzione che l'accom­ 
~rngna, pPrrh1~ ha naturalrnente mat?giori rt'lazioni e 
•Jltiodi ewrcit~ una m:·~~iore inOuerrza s1•mpred1è lo 
\'o:;lia. 

D~l resto dichiaro npertam(•nte che 1,on sarb m;1i 
io quello i:h,, proporri'1 un prn~ctto di J.•:0e l"'r r~strin · 
~ere il diritto elelll)r;1le. 
lri materia cli focolta. iu maleria di liherl\ rifie(fa 

I' onorcvoJ,, Gir:ori-1.i;d che biso1;na au1larc cauti pri­ 
ma <li acr.or,larle, m<1 una velta ~· <'•m!n•c è p1~r icoloso a 
ritirar!~; <1ueslo non pnl, essere che una caus" di ~u"i 
" di torbidi, senza nccennne a!l altro, di modo che è 
1.ecess~rÌ•> cercare la maniera di far si rhc si ri;vegli 
1oag(.!ior11J1:Hl1! I' ~llivit:'1 dc!]t~ p· r~1HJt' rhe s1•110 1iit\ i!1- 
lt1r;·~ .. rlf P. alln c'O!l~f'l'"'IZi :ne C'f :d IJUO!l ~ttldat!H!nt•J 

de!l,1 Amministr:1ziorH' rou:11<1:tl.· " pru. iucial., dd 11:·­ 
:'n"; in1.ollre n<>.1 tnlli q111·lli i quali ;·?.f!'.110 po<:o e ch1< 
arr:v·1n<J 1·i3 1'.011•0s~. nlè a•.\ 1:s.<.:re l>•11>i;;ireri perchè 
h:Prnn t<rnlo censo da pot•·rvi nsriran·, non tulli J!••i 
<'1 r1111t1•·!1lc lt1rq.!'ono a ~ptind,~r1~ P non $i turano de!L: 
!JtH1n:i n!1ir11inistr.izionl', ~io S•Juo J•P.r~:11:i~o cli·~ l' t..lll'1f1• 
voJ,·l:innri-Lisci ne ".onosc••r'1 ~l~r·~cd:i ·li •;'1e<t·1 rlas'e .ii 
rit111,lin! eh~ allPndono con molla prnd1·;,7a e C·•n molto 
r;rç,J:tl'd:1 a:J',\1n'.:iir:istr:i?'.ionr c1:1uunl.llc, µi.1c1·hè tult·., i.· 
J't•l;ifh•11; 1:u ui cl1·• p:!J:!:I pu1·0 di censo rn:1 h.1 auché po~tJ 
1'1:ri~unnio ~ •:11•! :l<:s:1i più il p:•:;' tl:·l~t·. in1p··Stt>, di 
q1J1·1li 1::1r· pa~!:1nn di più n1·1 pr·~ . .;~·:..r._~:.•no rno)lo, •'1 

0101!1• eh·· i11 ~ .. '<'l'ille n0n fi i! c··s, cli :liri' cl!t' culo:·o 
t lh· p.ir:,an.• 1·· t:o, prrrhè h:1n1 o poro l'L'!!:-ill, ~iano in 
~1'1J1~r;./e f't'r::o!1t~ ··l1t' :111r1 li.1d:lnù ;ii risp:,r1ni, non h:t· 
d 1::' al h11· B iir1;1i1·~0 1.h \ 1;Pn:iro '~ 1·h1' no11 crrcano 
id!ro rltii f1r ·"i't'fld1·i-·· :1i Ci1I!1~t1i. Coiuunqu!•, que$la 
1:1.1:·-:li· ::(' (Hl!\ :intr. l·lH~ ,.-;.·; n1 tp1i de!i~1ita ~ i~ u11a 
11·1,. li r:1~ :;: q11 ,J.. 111n1 p111; (• . ..:st:l"t~ lr !f . .t·i ··11, i11 v.·­ 
r .f::;1ne c~1e si \'fJ:Ìs~e a rivc~·lert~ la le~t!'1 t .. ·tnunale e 
· p· ci·dr'"'"''' I:> p:1rle rhc ri~,1,r•.!;; la l'IP,:~ih lità a Con­ 
:·i~ii;···i r.·:~riunali. 

Ili:n•p:·· j'fl·.'-=!:1:1!01 ~ ·n;1:a in·::s:e•1's11 tt1tr3!o punto pra· 
rico, :rl11·11d··r" i'o:·r.1<Ì•1'li~ eh l'err::a presenldta qu;ilche 
·li-1·c0• !r.ione Of(:inica ,.ehti1·:1mente :llh le<io•~ provin­ 
d:tl~ e comuua!~. 

Di:.J ancora due parole ai!' onore.vole Senatori! Sau­ 
~r.n:riuo, il q11al1', favoremlissimo al progetto di leg;:e 
che è sottorusto 9H' esame del Sen~tu, ha però co.nsi- 
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derato e direi quas. fatto un appunto al Governo che 
dopo di avere con Decreto Heale riuniti alcuni Co­ 
muni e fatte delle a~i;r;·~az1oui, sia ritornalo poi in­ 
di-tro ·ed abbia disrletta l'opera sua, annullando il 
Decreto di aµl(reiraziont•. Il fatto è vero. Ma perchè è 
avvenute? È avvenuto, o Signori, appunto pcrchè alcune 
condixioni che sono richieste .ialla le~~e per a1J,Ji1e­ 
nire a questa separazione <li frazioni <li C· muni d alla 
relativa a~~r··i;azioneaJ altri, non erano state osservate, 
in conseguenza di ra~i:uai:;li insufficienti o erronei come 
sarebbero qur-lli che riguar.lano la «ondiaiune che il Co­ 
mune possa f.1r fronte alle sue spese. 

Vi è una latitudine nell' appreuamento ili questa 
condizione, cioè se il Comune abhi a a sufficienza di 
che far fronte a tulle le sue sp-se. 

Signori, è assai difficile ilelerminare a priori quali 
spese può sostenere un Comune, per I• ragione che 
la tassa diretta da per tutto non è rej.anira P~ual­ 
mente, cosicché dove a.l esempio la tvssa diretta prir.­ 
cipale sulla fondiaria e sui folibricali, sia in relazione 
ai veri re.ldu i, ne avviene che il Comune sopporta 
una quantità di centesimi a.tllizionali mollo maggiore, 
che non dove 'JUPsl' .lirp1"la d--Ha lassa che i;ravila 
sulla proprl.-tà fondiaria i• niag~iorc relativamente al 
reddito, e cio proviene d;il!J n .. stra sper-quazioue ca­ 
tastale. Irifaui vi sono d1•i Comuni uove si pa~a (ed 
io ne conosco uno) sino :\OO c1•nll:si111i J'l'f cento, Ire 
volte tanto l'imposta comunale, vedete che sproporzione! 
I.n altro Comune, supponete che abbia I' imposta sta­ 
bilila sulla li se dcl suo re l.lito preciso, sul SUIJ rerl­ 
dito netto, e questo Comur.e può supportare un ca­ 
rico 111~,:,:i1°rP'! El'.<:n il n1otivo P• r cui è dii'firil" as;ai 
apprezzare 'luale sia 1· imposta chç si pui1 sopportare 
11er polt r sopperire alle S<•csc. \'i Suno poi le spe"t' 
obblii;atorie e facoltative: la le~;.:e non dice dol'ersi 
tener conto delle sole spese ohbli1ratorie, ma parla in 
genere delle spese. Ora i11 quale ;11roporzione apprez­ 
zar~ la spes~ facoltativa? cd anche quan lo vi ~" un 
certo apprezzamento, è aHenuto che talvolta l'.\m­ 
ministrazione ~ovcrnaliva ha crc<luto che veramente 
un da10 Comun11 non avesse di che pai;are tulle le spe>e 
comunali, perchè pan·e che, volendo 11aprle, la sovrim· 
posta tlel Comune avrebbP. oltrepassalo quei limiti 
che sono sopportabili, e avrfbhe potuto destare la­ 
gnanze, mentre che in s1 guito, quando il Gonrno era 
deciso per reclami falli dai Comuni che non potevano pa­ 
gare senz3 aggravio, si ritenne dal Consiglio di Stato 
che avevano ragione, ed il Governo, pr.r rispetto alla 
legge, ha dovuto riformare il Decr1·lo. 

Altra volta è avvenuto che in seguito a ricorso pre­ 
sentato al Governo dai Comuni e dalle frazioni inte­ 
ressate, si riconobbe che il Consii;lio provinciale, 1 • 
vern erroneamente dichiarata la esistenza delle con­ 
diiioni volute dalla legge, e per ossequio ad . essa si 
sono annullati i gi:\ presi provvedimrnti. 

Ecco, per quanto a me consta, la ngione per la 
quale il Go•erno il sta Lo obbligato di ritornare s11l fatto. 

152 

Questi certamente sono casi s~cciali che sarebbe 
mq;lio non accadf.ssero, ma cumiene consid~rare che 
si tratta di parlicolari disposizioni di lt·gge uel prin­ 
cipio dellJ loro applicazione, ed ~sseudo il modo di 
procedere (iiutto,to complicotn, focilm1·nte >i sono po­ 
tuti commctt~re alcuni errori i qu,ili hanno richie­ 
sl11 una specie di disdelta tfa parte del Gol'~rno: 
(>eri> ere.lo che questi u' ora iun;inzi difficilme11le si 
ripelt>ranno. 
Presidente. Il S1·nalol'e Gi .ori Li.<ci l1a la parola 
Senatore Ginorl Lisci. DaLe p;irulc delt'on. sign1,r 

Ministro, mi è semb1 ato rii· varc aver io commesso 
un t'ITore. 
Presidente del Consiglio (i11terro111pendo). Avrò 

fraint1•so. 
S1•na1orc Ginori-Lisci. No, anzi ha ral(ione : io 

forse ll(lll Jw fatto rilev:ire abhaslanza il ue,so fr~ 
le mie p;1role e la l1·t:~e in di,,·u,sione. E su questo 
io dl'l,IJo .iarc quali hc dilucid:izio11e. !:onorevole si­ 
gnor ~linislro ha inteso come itl dt~ssi la mia appro· 
vazione a questo progetto di lt-g~i,: solo ho voluto ac- 

. ct'nnare alle ragioni ver le quJli nJn si d1!si1lerava da 
' alcuni piccoli Comuui di essere ;i;:irn·i,:ali a Comuni 
più 1;randi, cii ho vuluto allrcsi aHertir~ c.he cosa 
pol1·1a L1rsi perché 'luesta difficoltà scomp:1risse, ed è 
in Si·gnito a codeslu idea che ho accennalo a quei 
dif, lii uella !tgge com una i•·, rimossi i l('rnli si ren· 
dercLLe più lar;:am1•ntc appltraliilc la legge in discus­ 
sione. 

Ecco quello che ho volutll dire e, lo confesso, forse 
non lo avrò baslant1·mente chiarito. 

L'onore1·ùle s guor ~liuistro ha dall1· mie parole in­ 
teso dw io 111·cs,i chi.,sta una resti·izione del dirillo 
eldbralll o del1;1 lil.ierlà dei Comuni. For~e anche 
qui non mi sari• bene esprtsso, 111a chiarirò meglio 
I" mie idee, precisamtnle dichiarantlo, che io non ho 
\'duto punto reslring1·re il diritto eltllorale, anzi ho 1 
csµresso il <ltsi<lcrio che ne godesstro coloro che ar­ 
tificiosamente ne sono stati esrlusi dalla leir~e vi· 
gente. Ilo parlalo 1lianzi di Stnatori, tli Ministri; 

1 
ma, Si~nori miei, lutti quelli che dimorano nelle 
~randi città ('er ul'fici, per imµie,;hi, tulli t(uelli che 
aP'\lartengono all'armata, o che servono il paese e lo 
Stato in qualsivoglia modo nei centri più abitati, per­ 
chè tutti questi devono esser privati del diritto elet­ 
torale negli altri Comuni ove hanno poss1)ssi? Ala vi 
è di più: se nei Comuni dove uno ha possessi si fa 
la eleziom) pr~cisarnente nel medesimo giorno, in quel 
giorno egli non potrà correre da destra a sinistra, e 
sarà privato del diritto elettorale. 

Ecco dunque eh' io voleva lui l'altro cllf: restringere 
il diritto elettorale, menlre anzi voleva che fosse reso 
come di giu;tizia a coloro che dalla legge attuale ne 
vengono esclusi. 

Io non ho inteso poi di accusare tutti i Consigli I comunali di malversazioni, ma giacchè su questo argo· I mento ci siamo alc11n pot:o diffusi, e gioicchè la legge 

~ .. , 
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sento che è in siu.lio e prP.sso il Minislero e presso 
l'altro ramo dPI l'aria mento, io credo opportuno ag­ 
giunuere qualche parol.1 su q11es10 proposito. 

:Sei Consicdi comunali generalm-nte si ha in mira 
il decoro <l~I capoluogo, e quindi si dà la preferenza 
nell'ass~~n~ rfei fondi ad un campnnile, nel un organo, 
ad un palazzo municipale, ed anche acl una bmrla 
musicale di fronte a lavori di .strade, intesi a dar« 
ad una larga parie cli terr'itorio mocli di com11nirazion1• 
ind ispsnsa hi le. 

~lrt ora non è il caso di entrare in questi particolari: r i 
rerrerno, come ..tic .. va l'onorevole sig. Ministro dell' In· 
terno, quando si trattpd d .. lla discussinne 11..Ila le~l!'' 
comunale e provinciale erl allorn ne parlerr-mo. lo 
bo voluto 31'CPUn'1rP appunto a tutti questi falli, prr- 
1;hf\ l'onorevole signor Mini<lro, del cui zelo non du­ 
bilo punto, se ne pren.f:t cura, quando verrà in c:unpo 
la '{UrstionP. clella le·;:~~ comun.rle e provinciale, eò ho 
piacere ta11t11 piti di :tl"er Òt'tlo lutto questo ora, itt<J11a11 · 
tochè rli<~nziaLimcnle le le~~i ~i11n~ono in St>nato tal­ 
volta per la loro appr.,,·nione in cir.-ostanze t"li, 1• 
in tali monnnti, che io non posso dire che resti a 
noi piena lihert~ nel volarle. 

~enatore Imperiali. llu·nando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Imperlali. l'ion v••glio lasciar passare que­ 

sta occasione se11za rammentare al signor ~h1istro del· 
l'Interno una pr:irica dte, mentre J;1sciava tutta la s;1<'­ 
ranza ili buona riu<cifa, ~la J"'T cadere a vuoto, CL•ntr•> 
l'aspettazione di rolorn ehe • ranvi int•·re,;sali. I.a prn­ 
tica di cui inlead•·>a parlare è <JllPlla 1wr la qu~le. i 
r.omuni cli Fo,~P, ~ "' 1'1·111111."" e Ilor;;o l'ila, dornan­ 
rl~no di e<~ere unili tutti in<it'ffi•'. 
:Presidente. P••rmdta. ~!1 pare eh~ questa sia una 

cirro;;tanz1 s1,e:-ialt>. parziale ... 
Senatore Imperlali. 1'1•rdoni, si~nor PresiòentP, 

ma è al'pnnlo per l'appli.:azir.ne d.·lla le;:~e posta or'' 
in di.-cu~~ionP. che io parlo. Il signor ~linistro ••r 
dianzi ci ha rf~tlo ehe è sempr·· nell'inlPr(·sse <lella 
Nazio1e diP. i 1•ir:rnli Comuni senmpaiano, e eh" 
siano annes.<i a·I altri, a1I o~g,,tlo cli poter sopporrnr .. 
le spes~ amminis!r<ttiv~. Ora, 1•r••cisamrntc la l'ra\ica 
di cni io parlo rilldlr. alr:uni Comuni che, per es­ 
S•~rc troppo pi•:cnli, dnman·lan > di essere riuniti in u11 
solo ComunP, appunto pH l'"ler far frontA alle loro 
spese obbli,;atori1•. 

Questa pratica ha da principio avuto buon esito, 
•aie a dirr. eh~ 111tli i )luui,:il'i intere<sati, meno uno, 
annuirono afl'a~~regazinne. 
Il Consi;.;lio provinciale cli Genova diede il suo 

•oto favorevole, per cui gli interessati in questa anncs· 
sione Sflemvano veder presto compiuti i loro desirlerii; 
ma portala la pratica al Ministen•, il signor ftfinislro 
non creddle cli dovn rlare h ~ua sanzione, pel motivo 
che dicesi che 'luesti Comuni lra breve devono es­ 
sere aggregati al Comune di Genova che si vuol rilenere 
qual ce:1tro loro naturale. 
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Ma io mi pnmPtto rli osservare che non parmi che 
quesln sia un valido argomento per impedire la 1]o­ 
mandata riunio•w; JH\rcil1~, ~mmessa anche la ]oro 
possibilP- rinnione fnlura nl Comune cli Genova, cote­ 
sta nuova riunione nnn s:ir..J1!rn impeditR chi fatto che 
i Ire Co•n1rni acc··nnati si lro1·ass•ro già fusi in un 
~oll) ~ ·m11nP; rnPntrP, s•.! l:t annPssionf~ al G·1tnunP. di 
r:en•l\"a non aVP.>Se poi luo~ll, cs<i contin111>r1·Lbero :ul 
••«1•r1• s•!'arati fra .!1 J1,ro, contrar1a111ente ~i ]llro <f,._ 
~idt'rii, e pr .. ~iudic;ili nei loro interessi pPr l'impossi~ 
h:li<il in cui sono di far le sp~se amministr~tive oli­ 
hliµatnriP.. 

ll'alfr.11111•·. nnn e;iste alcuna IP~g~ s11ll'ar11o'llrn1o 
chi• po<~:i ohhiifi:ir1· c111o·i pic•·oli Comuni a riunirsi a 
'l"P-llll cli G··1111•·a se t.il11 non fo,;se il loro d,•sid1·rio · 
t his .. µ·ier..Jilw ollr1'1'c1i1 oll1•n1·r•', per • ll°l>ll11H,• IJnP~I~ 
:1:!~rP;,!:11io11•·, il roris,·n~o dt1l Cori~i;.dio Pro\i11ri:d1, poi­ 
ch·\ •t•i:1nlunc111e pi1·rnli, <jl••i Comuni rurali non soro 
pPr1\ ffh1ni d1·IL.ltrui vn•o111:1. 

lo pr••;!ll •111iod1 il 'i~nor ~li•ti,tro cli ,·ol•'t' pren­ 
der!' 1111ov;11111·nle a·I rsame la pralin eia n•c :1ccH­ 
uala, P di ar.:011disce11clere :dir istanze cli lp1elle popn· 
l;1zi11ni. 
Presidente del Consiglio. Domando 13 p~rola. 
Presidente. Ila la l"rola. 
Pre1idente ciel Consiglio. !l.m'1 una hr.·v~. risp~­ 

i;fa alJ'o11n1·evol1· s, H'-lote. 
F~li ru111;•rc•1;clP1a eh.· io r.on ;;ono ora prt:paral, 

pPr ri . ..;p ·11 i1•r1• P dar 1-.t;:iontl: di o;.!ni t' z.;in:!11la pr·.1lit'.il 
d11• l'~nda al "111i,:,•ro, r··la1i1:1 a1 Comuui i •1uali v11- 
r:lio1111 11 ,j, hho:10 PS9't r~ a:.:;~ri·r:r1li. 

( .. /,,, ""\ a1:·"'n""'" t'l11· 1 .. li pratidu• sonr1 in nu­ 
r'!"··rn d1 t·irfil d11P111i:;:l, p;,1 l1• p ... r ;1µ~r11gazionr. di fr;1 
lioui di Co1111111i, o di f:t•llHllli clie aLl,iauo una popo· 
:a1.ion•· 111f,., iur .. tl1 ;,oo ;,Jtilauti, 1· parte aurlie ili 
Co1nuni i q11;1 i St·b!wnt~ ('011 r111111:l;1z'.011c supPriore ai 
C.00 "b·t;11111, 1"''"" tl1·'"'•·ra11n tli 1111ir~i tra loro. 

L'o:111r1·\·ol" S 11a1orc u..;st•r\'a rhe quc ... 10 appunto 
:<.1r· ltli., il 1·as.1 ·li quei Il'<' t:nm1111i rl1P lt.1 tif.•tu vi- 
ri11i a C1•1111ta, irl 11011 ri1·or.!o L1•1111 },. diflit"1,JI:\ rlie 
_-.0110 i11.~1)rft~ :i! 1 i;1111·1!·•, so rl11· d1ffir· 11:'1 :'111ìu i11sorlt~ 
da P'•rl11 di t.1l<1ni d.,i 1:u1111111i dii' si ro1T1·bh,•ro ai-:­ 
~~r,·r:1rl1, co:nu11q1111 ~ia, s1· l'onor1~vol1•. Se11:11or•· \'Orrà 
tliri;.:'"1 tni :n 1111 il1·l~r111i1oal11 ;.:iorn11 u11'i11lL•rpt·ll:inza 
111 prol'n,:•lo. i1> 111i 1t1•·lt•·ru in ;..ra I" di 11oter:;li ri­ 
~po11de1·t' fi1IP;.;11a1aN111:1l1• e c,\tt-~orir;inl<'llU\ nat11ra.l- 
1111•nle •111a11du sarò informalo 1ti tulle le drrn.;lanze 
al r;µuardo. 

S1•n"t"r'' Imperlali. Do111anùu la 1•arola per un 
fatto JH'l'>'Onal~. 
Presidente. Ila 11 parola. 
Senatore Imperia.li. Siccome ho inteso che l'ono­ 

revole pr1•opinante S~natore San Severino ha citato 3)~ 
e uni esemi•i , co-1 ho volulo citarn& uno ancor io; e 
poi eh è il sii:n··r M 111istro t:!esiclera chti se ne faccia 
materia di uu'in\eqiellanza, io la farò ben volenlieti a 

... 
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tempo ù"11ito, e spNo che allora il signor ~linislro si 
compiaceril soddisfare alla mia richiesta. 
Presidente. Nessun altro cloman•l<1mlo la parola 

sulla discussione ~r.nerale, si passera a qualla degli ar­ 
ticoli. 

l\i)f-g[!O l'art. 1." 
a Le Iacoltà ac. or.late al Gol'crno del l\e con gli 

articoli 13, H, 15 e IG ddJ.1 1,.~~1: :W marzo 18G5, 
n. 2H8, e ilella leçge ':! dicembre t8f1(ì, n :l:(r:! sono 
m mtenute in viuore a tulio gillf!•IO 1815. • 

SP nessuno chiede lH parola su quest'articolo, lo 
metto ai voli. 

Chi l'approva sorga. 
(Approl'alr .. ) 
( Art. 2. I G .n.uni, hor~~te. o Iruioni di Comune, 

che vengono ag~regati ;Joi un Comune appartenente ad 
un mandamento diverso, s'inn-n-louo f.ir parie di que­ 
sto ultimo llantlamento. ) 

(Approvato.} 
e Ar]. :~. All'ultimo paragrafo dell'articolo I-i -Ielln 

IPg~e sull'Amruinistracione comunale 1• p1ovinria\l\ che 
costituisce l'Alle~alo A approvalo col.a leuge per 1'11- 
nilicnzinne ammiuisu ativa del Il··i:110 d'Italia in do:a 
2n marzo 181j~1. n. :l:!\8, i· sostituito ii s1•gu1·:1tc: 

» Ai i:(lmuni murati pou à es•;i·r dato o amplialo il 
circondario o territorio esterno, cui m-to.lo iudivato 
nel pre<ente artirvlo. 1 

(Apprilvalo.) 
Pr-estdent e. L'or.line 111 I ~i<1rno porla anche la di­ 

scus-iune del proi:Ptto di lc~·;r. l"'r modifira~io11i alla 
{rg!fe 23 aprile 1 Sfì~, , rf.ttirc affaùu/1 <w!le drgli adem­ 
Jiril'i 11ell'i~ol•1 t!i Sarde11na. 

l\e do l1•!111ra. 
( l'edi i11fra e a/li 1!d .'n1ato .Y. ", .,. 
f: aperta la dis1 :1ssio11c f!CnHak. 
Nessuno ùomallllanùo la l"'rula >i1Ba dis.·ussionc ~··­ 

ne.raie, si passeri1 alla tliscu,·iot:t> d1·~li ar:i1:11li, 
RilPggo l'Art. I. • L prnro;:ato fino al :li din:tn­ 

hr•> 18i2, per i Comuni ai 111iali " scaduto o sia p1>r 
scatli·re, il termine ili anni tre, concl'sso col N. :l rld- 
1' ari. 2 della 1~11i;e 2'.l aprile 18G5, numno 2i!52. • 
çhi ap1•rnva quest'articolo, sor;(a. 
(.\ ppro\alo.) 
< Art. ':?. È rii-unosciula ai (;0111u11i della SJrllr~ua 

la f•c<1ltà di alienare in qualunque moJo o d1viilere 
in lolli fra gli abitanti e fra i conlrihuerili, purchè a 
titolo oni:roso in base aù an~loi:o re~olamcnlo appro­ 
valo dalla Deputazione pro,.inrialP, i terrPni arlempri­ 
vili o cussorgiali, die furono loro ceduti con la pre­ 
dl\tla lt7ge ilei 23 aprile 1 l:!u5. • 

(ApprovatrJ.) 
< Arl. 3. Trascorso il termine stabilito <lall' art. 1 

senza che i Comuni abbiano ollemperato alle prescri­ 
zioni di esso, la Deputazione pro,·inciale pro\·vederà di 
ufficio ali' alienazione o divisione entro un biennio. ~ 

(Appro,·ato.) 
.- Art. .&-. Chiunque pretenda dirillo alla proprietà 
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I del li:rrr.no r!te1:uto adcmpri•ile ~ cussoq;i;tl~, .o riwsi 
d1 acqu1elars1 ade detemHnn:om c1 .. g1t a1 b1tr1 per le 

'. ~u1· ragioni rli adcmpri,io o ili cussor~ia, dovrà, qua- 
1 I I', ' ora non a 1;11a avulo lun~o la deradrnza a !l\rmini 
.:ella prcsen!.· lc11ge, adiri! i trihun.1li urclinari nel pe· 
rcntorio termine di mesi sci. La procedura sarà som· 
m:1ria. 

• Q1u!sl'1 termine <h>corre dalla data della presente 
IP~ge pn !1• opcr,1zioni ;:ià co111;1int.•, e da 1111ella della 
t·Se~uit(1 opcril7.iu:ìr. p•:r q1:c~l1~ rl.f· :.ilrora rirri;1n;:;ono 
a e<>mpiersi. > 

(,\ppro\';1to.j 
« Ari. 5. Tra>corso il dc·tto tc·rmine di_ mesi Hi, 

l' azii>ne 11011 p•ilr;\ •'>Hcitarsi clw sul prezzn ricavJto 
o che si ric,virà dal terri,no, saira anche in quanto 
ai m;nori·nni 1: corpi a111mir1i,;lrati, l'aiione di ri·~rt>sso 
conii o ,:li ammi11is1rntcri. • 

·Appfi>V:!\ri.~ 
Presidente. \'i;·ne in '''~11:10 la di>cu>siorw dtl 

pr1·~etlo ùi lti;i;e ptr la rif.irma della L:rilfa Ldet;rafica. 
14e;!~o il prunctto di lt·gr•·. 

(\'cdi infra e atti del Sc11a/o ,Y. :-d.) 
f: ap.,rta la 1facussione ~Pnl·rale. 
Senatore Menabrea. flot1;;1:;do la p.arola. 
Presidente. 11~ la parob. 
Se11al1>1'1 r.lenabrea. ~l1•nlre iii sono lieto ùi •edere 

solluposla ai 1';1rl:1ml'ntol.1 fr~;;c <1ltualc die pr.>pone un 
aliha;sam1 nto delle larilfc tcl·-~rafirhP, n••n po~·o pP.rò 
astenermi dall'esprimere il mio ri1wrrscimcnto prrcl1è sia 
stalo riilollu solo a quii1dici il n11i:1ero delle parole dPl te· 
lq:ramma Qrdinari11 che prec1·d1•ntem111!1· •·ra staliilito 
a 1>r111i. Queslo n11mrro di qui11dici parole è rislrelto 
assai, e 'l'esso sarà insnflicierite p~r esprimere il 
prnsi•·ro che si ,-ori;·, trasmellcre poicliè l'indi1izzo 
solo rir.hirde talvolta selle od olio parole, e cosi non 
ne restano più (he selle per il tele,;ramma. 

Q;11>slo sist1\Jria d1 qL1i111Ji,·i p:iroli• ha inoltrn un in· 
co11H·n11·11tr, quel:o cioi\ di nlln Pssere conforme a 
quello di nna i;rande Nazione colla quale noi abbiamo 
le massime relazioni, voglio rlire la Francia, dorn il 
telp~rarnma oròinarit> si ù rnanlenuto di wnti parole 
quantunque la larilfa sia slata abLassata a lire una 
come lo i• nel presente progpllo ili leµge. Questa di­ 
mi11uzione di larilfa in FrAnc.ia, anzirht\ scemore il 
pro.lotlo erariale, lo ha anzi aumentato, pcrchè le CO· 

municaziùni telei;1 a fiche sonrJ divenute più usuali. Mi 
pare aduuque d1e nessun inconveniente per la fì- 
11anz3 potrebbe risultarne per noi aduoltando lo 
sltsso sistflua. 

Si noti che in Francia si sono iotrodollo nel servizio 
di scritturnzione degli uffici molte semplificazioni 
che hanno contribuilo a compensarl\ in parte I' au­ 
mento di lavoro che risultava notevolmente dall' au­ 
mento del numero dei telegrammi. 

Infine, l'dvere un sistema uniforme colle Nazioni 
vicine più importanti, facilita le rnnvenzioni che si 
possono fare per i telegrammi intt1rnazion~li. 

- '. - t -"! 
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Se io avessi spPranza che r11H·ota lr11l(e potr>se au­ 
cora ritornare al!' altra Camera in questo scorcio ili 
sessione, non esiterei a proporre una modificazione 
nelle dipsposizioui dr-l pro11rt10; ma non rsm11!0 pro· 
bahile che possa nuovamente essere discussa, mi limito 
a questa osservazione accettando il hcne che vi ti nel 
progetto ecl aspdt:mrlone un migliore in .ivveui rr . 
Ministro del Lavori Pubblici. Dom.m-l» ì:: 

parola. 
Presidente. Ila b pnrola. 
Ministro del Lavori Pul>blicl. Il desi.leriu ,. · 

sprcsso dall'onorevole Senatore )lt:nahrea è ~Hlamc11l<· 
anch» il <lesi1lerio tld Governo, perchè nessuno pui· 
dubitare che, 3f;evolanrlo i modi di trasmissione d!·I 
pensiero, principaln1c11le per le rt'1.1zioni C'in11r1erci-,:i, 
non si renda al paese un s-rviz!o grandi~:;;i1:1u. S1• 

quindi il Governo avesse creduto, senza i\1:lrimi;nlo 
delle condizioni li11anz;arie, di potPre .timiuuirc Lt 
tassa, e mantenere l'estensione cl..J te.lc;::ram:r!:i srm­ 
plice nei urmini in cui l'abbiamo ora, rinè di 20 11:1- 
role, lo avrr-hbe fatto di buon ;;r:1 !o: m~ il GoH·1w1 
non è stato di questo avviso, e, 1lirò anche, non h 
fu la Camera dei Dopntati, la quale ha 1•ur1~ disi:us~a 
questa questione, ed ha «saminato gP. 11011 conve­ 
nisse diminuire unicamente la tn-sa del l1·lrcra111nH, 
conservando il numero attuale di parole; 111.1 a lulli 
parve, qut'l che dapprima Pra p~rsn al f.ovrrno, c1,., 
cioè noi andremmo inr.ontro ari una evrntualilio, delle 
cui con>1'!!U1.nze l'Amministrazi11nc r·on ,.i i''Jl.,va fori' 
un criterio ade,:uato. 

~; pr:ibabilis;irno rh1·, diminuita I~ tas,a, J'anm•·nto 
ilei numtfll dei lt'lr;;rammi polrcbhr. pr.rLtrr. un i11- 
troiro m.1~~ior•·; ma nou s:ireh!Jr, qu.:slo procln110 in 
rdazionc coll'·H:cr<>sci111enlo !(ranrlis<imo d.-1 la1·orn e 
clelle spesi·. che q111•sto magt.ior lavoro ocrasionerelilie. 
t s1·mhr:itr1 •i';,ltronde chr. oiccome q111'<io ('rO~d:o ,:1 
leg~P. mira principalrn.,nt" a ri.<ponJerc ai liisoµni pi:1 
orJinarii ddle c•1municnioni, cosi pa que,li 1,;so­ 
i:ni più comuni un telt•gramma Ji I;) parole pos'a !Ja­ 
stare. a\·r..idosi modo con qu~sto nunwro rii suflìcic11- 
teme11te •·sp~imrre il conccllo dir_ si \Uol 1rasmet1rrr 
alln fami~lia l)d :1gli ~miei. nelle relazioni quoti.iianP. 
della vila sociale. 

I telrgr~1m!ni che oltr~passano le I~ paro!••, ;:~n~­ 
ralmenle sonn i commerciali, nei 1prnli si sente ma~­ 
i;iormente il bisobno di più complelamcnte r.sprirune 
il prorrio rensiero per non lasciar dulihi intorno ad 
una contraltaiione; e per questi telegrammi por.o iru· 
porterà a chi li spedisce di p~gJre qualche cosa di viù. 

Questo progetto dunque non preclude la \'Ìa all'avve­ 
nire; anzi è un passo, che si fa con prudenza. a~evo· 
Iando la trasmissione, diminuendo le tariffe, senza 
correre il rischio di dover immediatamente aumen­ 
tare di molto il personale come esigerebbe il ser­ 
vizio coi telegrammi semplici dalle venti parole. Nello 
stesso lempo si volle corrispondere ~d un desiderio 
generalmente sentito di rendere uniforme il costo dei 
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tdec;ram111i per tutta la estensione de.I (\egno, a!Jolendo 
Jr, ione. come si è fallo per la corrisporuli!nza epi;tolare. 

La somma, rhe \'iene domandJta al Senato con que­ 
sto prog~tro di k~ge, ili L. 1,800,000 p~r mettere le 
linre in ~raJo Ji sopper;re all;i trasmissione di un 
mag~ior n11mrro di tdcf!rammi, dipende òa calcoli 
pn·suntivi sulla !iase dei telt•grammi semplici di 15 p~­ 
r.ilr-, p1·n-!11~ Si! noi avessimo sl;1hilito il calcolo s111\a 
La;<\ <lei 1t·l,·gr.1mmi a -.!O parol1•, sar1:mmo Mali ohhli· 
1;ali a domandare al Parlamento una somma magl(iort•. 

fiiptto, il de5iilerio manifestato dall'onorevole S-0na· 
tore è diviso da lutti noi: questo chP- facciamo è un 
pas;.o 111!11;1 1ia 11<·1 prc.µrrs;o," ,;pero che potremo frJ 
no11 molto 111ocrJcr1• a rn.i~j!iori facìlit;,zioni nr·lla cor­ 
rispond1·nza telrgr~fic:a. 

Nelr:1n1111 venturo <1HÙ lno~o in firC11ze 1111.1 confe­ 
renza i11ler11;1zionale sul St~rriz:o l1·k;!r:iliro; c••1 lo Vt1r­ 
ran110 rhhalrute and1e qu1,sle '111r.sli•>11i, e n1,n du!Jito 
che chi ~Hù l'unore ili s~d<'r<' ~I rni!i p%to, ;1<s,,r.oa­ 
dcrà lulli i vc1!i lit!! sr.n>o d1.'!a lib1·r1il" ,:...i ,,.a~µior~ 
svil1111po che •jllcsto stn i:'.io Jl•·tr;·1 r:·;:~inn~rrc. 

\',!nira d~li' onorpvole Mcnahr~a L1llo a1•1'll<d1J al­ 
l"Allimi11i.,trazione, ptrchè non si f-.1s,;1• in 'i::r;sta oc~a­ 
sione c1Jlia I' opportunitù per ammellere da noi un si­ 
str.rna pr;rfettamcutr. uguale a (JUello dP)le Naziori 
limitrofi•; ma io dirò ali' onorcrnlc M1·nal>rra d1e 1101 
ci siamo accostati principalmente alla Francia, colld rp1;1l11 
potenza i no,;tri rapµorti commPrciali sono ma~:;iori, e 
non p:-tcv;imo mr.llcrci in pe1fdla confc.rmiti1 colle al­ 
tre potenu lirnitrofr., perrhè anche esse si lrn,·ano in 
c11ndi1iuni dirrrs1• le nne tlalle allre. 

È ile~ider~bile c1·rtamcmte la unificazione rii '111r>lo 
scnizio. ma ciii era prr or.1 imp ·s~ihile: !Ja<'.lava l'av­ 
virinarsi a <Jurlla Ammini~trazionp rqeia con cui ali­ 
hi~mo m:i~~i1 ri rapp rii. Il dire i:lie fr,1 noi e la fran­ 
lia la 1\irersili1 rìi 1•ar.l: ,:. un rnconv._.nicnh! per i rap 
11orti intrrnaziori.1li, a me non pare esatto, perchè col 
tclr~r,.fo non si U'a cnrrispon1lcnzR tale che. e,iy.a 
moli" µ.1rolc: ad 1111 tf'tr3ram,1•a di 15 rar1>le si ri · 
spunde ordin1ri;i:n,,;dr. con uu ,,,1,,~ram111a di allrel­ 
tanlP, e per ~11Pst1 parte non so rc1!.•re Rlcun inn1nn· 
niente nella rfiffercnza. 

L'avere !a strssa tassa, questo si comprende, è 
dc,idr.rahile, m~ nrrn può poi portare i i;ravi inconve­ 
nienti, che arcrnnava l"onorrvolP Seu~tcre ~lenabrea, 
l"es~eni cioè fra le dup, nazioni una misura diversa nd 
calcolRre il :elPgramma si•m11lice. 

A•I ogni modo le sue parole, che io ap1>rezzo assai, 
avranno gran p1•so per le futur" mo·lir.cazioni delb 
\et?ge. 

Senatore ~enabrea. Domando I~ parol3. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Menabrea. Ringrazio il signor Ministro 

delle spiegazioni che e!(li mi ha favorite, e se possono 
iino ad un certo punto giuslificare le disposizioni della 
legge per ciò che riflette il servizio interno del Re11no, 
io credo che desse siano un ostacolo a stabilire sem- 
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plici e farli relazioni tel•·i:rafiche internazionali fra noi 
e la Francia dove abbiamo la maggior parte dei nostri 
interessi all'Estero, 

Il telegramma <li venti parole in Francia e di sole 
quindici in lt~lia, mi fa lo stesso -ffetto che se nelle 
nostre conveuzioni postali, si fosse da parte nostra 
conservalo il pr.;;o d-Ila lellera di soli sette grammi e 
mezzo mentre in Francia è cli dieci irra mmi. 

Ciò darebbe cortam-nte luogo ad incagli prr le re­ 
lazioni epistolari, Cosa consimile avverrà quando si 
tratterà di stabilire sopra nuove basi le ronvenz inni 
inlHn:\zi.,nali p1•r lll comunicazioni tel1•i:ralìd1P. 

La quistione finanziaria fu il m 1vrn1e cl Pila proposta 
ministeriale; ma ho fatto oss-rvare che si pns,ono 
ideare tali scmpliflcazioni , chP compensano in p~rle 
il maggior lavoro richiesto dall'aumento d1•i l•!le~rHmmi. 

Per esempio in Francia non si tlù più lo sco11trino 
per i telegrammi ordinari, Ma questi sono, in presenza 
dcl mittente, inscritti sopra un registro che non si può 
ah e rare e che fa fetlc della trasmissione ilei tele· 
grarnma. 

Ma non insisto, sperando che ndt~· occasione acr.en­ 
nat;1 ùal signor ~linislro, o.l in 1111';,ltr.i più prossima 
ancora, si potrà 111101·a111e11tc modificare la tarirra e 

metterla cl' accordo con quella nelle altre meloni, 
Intanto RCCPtlo la le;.:gP, poichè meglio è avere questa 

che .isprllarne una migliore per non si s~ quanto tempo 
ancora. 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro de' Lavori Pubblici. Risponrlnb alle 

assennate os-ervazioui llell"onorev,>le Senatore ~(,•na­ 
brea che nel caso nostro non si tratta di'! servizio in­ 
tern azionale; q11esto proi:dro di fq:;e rifleue soltanto 
il servizio interno, eri t p1•r 'Jllf·sto solo 1111•tirn d1e 
io ho c1intra1IP1to alle ossrrvazioni <l1•ll' onorernle Se­ 
natore ~leniihrPa. Il srrvizio inl~rno sociale è r%'0lato 
ria convcn'linni sp1·ci;ili, al!e ljtl:tli non si rlcro;;a col 
presenl<! 1>ro~Plto rii le<'.:_:e. 
Presidente. s~ ll('S,Ut\Q più 1lom~n.!a l.1 p;irola 

sulla rli>cussinne genr-rale. passeren•o alla discussione 
deµli articoli. 

lii 1r~go l'art. 1: 
• Le la"" lh'r !l>iegrammi tra-mrs~i ndi'inlrrno del 

llq;"o sono fissate 1lall":1nnrs;:a 1,IJ,·lla. 
• Es>•! avranno ~lfdto dal di eh" s;ir;"; staliiliro per 

Decri lo Beale en!ro un annn d:ill.1 pro·•,11l:~azione ùdla 
prrsenle lr~G·· » 

' 1 '~~~~~~~~~~~---~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~· 

\ Id. semaforic~ 
'~~~~~~~~~~-'-~~--~~-:-~~~~~7-~~~~~~~~~~ 

Ot:Af.IT\ 1ld l1·lr"rao1m~ · ' pH l tasr1111a pareli 
rl1r 01111 ullrr;•a1;;, 

I:; parulr. ullre le I:; 

Tasse progressivo 

T.\S:'i.\ 

Tel1·µramma ordinHrio 
Lire lc··nt. 

I : " 

5 
I 

) 

I 
' i 
! 

) :-io 

» 

I 
fiO 

:! ) 

I 

.... ~ ~' . :~.: ~ 

Id. urgent". 

Ossr:1Ta~iuni 

It.l. conlrnente i re­ 
soci· n I i tl1· ll1• SI!· 
dut" dl'I l':irl:1- 
m1·11to e .lireltu 
a i:iurr:ali 

lii. m:lrintnno dellf. 
cilla . 

Lire 

• 10 Oilrr la 1:".;,1 sc111.1furica 
q11a11.J1, ne è il c.1so. 

)Li la prcrrdt•nz:1 sui tde· 
µra111111i ,.rdi11ari. 

i 
05 S1· u r;;.·n I i. pa;:an o la tassa : • 

! c~urnune di urgt>nza. 
i 

" 05 ' 
Si agj!iun~P. J(l. tassa di 

" :!O p•·rc1•rre:iza dell•• l111ee 1p1an- . 
In ne ~ il rnso. i 

I n~s1 HSS1 ' 

! Ttlegramma per vaglia telt·grafico • ~, , I 
AVVEl\l'~NZA. I 

Ai telegrammi di categorie speciali si applica, r~pporlo alle tasse st~bi!i.tc nell~ \ 
presente Tabella, la stessa ragione di tassazione fissata dalle convenz1on1 rnlerna- 
zionali per Ja corrispondtnza coll'est~ro. . -! , . . 

1 

La tassa per rilascio delle copie dei t~legramm1 è ij!l,'e: q•ella sLab1hta dalle con- 1' 

vew:ioni inLeroazionali. - · ·· 158 
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Chi approva quest' articolo e l'unila Tabella, sorga. 
(Approvalo.) 
• Art. 2. È falla facoltà al Governo del Re di sta­ 

bilire una sovratassa pei lele;:rammi da spetlirsi in 
ore di ordinari.i chiusura òq;li uffici, da delermi­ 
narsi. • 

(Appro\'ato.) 
e Art. :l. Sono assegnate lii e 1,800,000 per I' es.,­ 

cuzione di lavori diretti a rinrdiuare e miglioral'e Lt 
rete lcl1•~cafica attuale. 

• Tol~· somma s"ri1 ripartita in parli uguali sui h1: 
lanci passivi de.I Mi11istero dPi Larori P11LLlici .Pn.~11 
esercizi I (j70- 7 l-i2 (Parte Straortlinaria), cd iscn 11 a 
in apposito capitolo. • 

(Approvato-) 
Senatore Poggi. Giacch« è presente il signor ~li­ 

nislro d1 Il' Istruzione Pubblica domanderei mi fo<~·· 
concesso di fargli quell' interpellanza eh' è staia laute 
voi te ri .ua uda tu, 
Presidente. Il Senatore Po~gi ha la parola rer 

isvolgere la sua interpellanza. 
Senatore Poggi. Ricorderà il Senato che nell' oc­ 

casione ò1:1la discussione del hilancio 1ld ~linislPr« 
dell' Isrruzjone Pubblica, io aveva chiesta la paroln sul 
Titolo che rigu;irdava le biblioteche nazionali, 11d1'111- 
lendimenlo di richiamare I' altunzinne 1M signor )Ii­ 
nislro e del Senato sopra un Decreto Reale cii un He· 
golan.enro p1.•r I' esecuzione d11l medesimo, che furono 
pubblicarì nel!' anno decorso, qu.m.lo teneva il porta­ 
foglio dcl!' istruzione pubblica il predecessore delì'on. 
Ministro Cu1Tci.ti. 

Quel Decret« Rtale eh···, se non erro, porla la (l;lfa 
del 26 no,·embre 18tl\), insieme •:ol Rt>golamenlo pub­ 
blicillo porh: ~iorni do1w, rif(1rma l'ordinamento .i.,11., 
llibliot1·c:1~, le classilica in Jhcrsi modi, aun.tnla µli 
stipendi dc~li impiq~ali e lì:<sa oltrcciò "arie disci­ 
pline di servizio. 

Io non mi oc1:11perù dd\11 parie che ri1.marda la das­ 
silir.azionP. <11•.lle Lihlioled1e, e l'aumento 1\i >lipcndi 
agli impi1·gati, ptrchè questa partH tlovn·Lhe aver !lià 
ricevuto, od aVl'eLlie a ricev1•rr. in ancnirc la sanzionP 
del s~nato 11el bilancio dt•H' Istruzic.ne PtdihlicA, 

l'armi pHò dover richiau.are l'allP.nzione dd Senato 
sulla parie di>ciplinart e se;;natamentc su ciii che con­ 
cerne 1· imprest1to dei liLri delle LiLlioteche uazion;di. 

Con disposizioni afTallo nuove, e che forse bi tro­ 
veranno in R1·golamenti simili di allri paesi, viene sta­ 
bilito che i libri delle biLlioteche naT.ionali delle v~rie 
provincie d' ilalia, possano essere dati aJ impreslito 
non solamente nd luogo istesso in cui hanno seil1\ le 
biblioteche, non solamente nd circuito delle provincie 
a cui appartengono, ma in qualunque angolo del Re­ 
goo, purchP. se ne faccia domanda al bibliotecario, e 
purchè la persona che li chiede si trovi nelle condi­ 
zioni e nelle categorie favorite dal Decreto Reale e dal 
Regolamento. 

L'impresti lo di questi libri può farsi senza clislin- 
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3ione Jlt~r 13 loro qualità: non è neppure impedito 
l'impresti lo ùei cotlici, purd1è non sieno ral'issimi e 
non ve n1\ sia r.he un solo esemplare in tutta l'Italia, 
l(iacr.hll allora I' impresti lo è \'i1•talo; e per qnc' libri 
che sono preziosi, ma non tcsli unici, o<l hanno par­ 
ticolarit~ mcrilernli di curiosa osservazione, è ri~ervata 
al ~Iinistro la far.;ilt;i •li concederli in prestito, ma 
non t• nr~ala. Tulli i;li altri liliri però, sieno libri Jet· 
lerarii, sieno storici, sieno scientifici o arrhrologici, di 
piacevole od islrulli,·a 11\llura, o di sem1<lice consul- 
1.zio111•, è ddJilo dd bibliotecario <li prestarli a chi ha 
farulti1 Ji rhie<l1•rli, m1·rcè una rice\'ula che 11li vrngn 
pn•s1•nla1a; e I' in,io al rich:edcnle >icn fallo per mezzo 
ùdl' 11rncio di-Ila pu:>ta con raccom.111d;1zio11t! sp1:ciale. 

Couf .. ,s,1 il ,·,·roche qn:m•lo lcs\i q111·sta disposizione 
Il•' 1ii:1.,,i s"qm·so t! 'IU'"i dir1:i dnche intimorito, pen· 
~an-!n ;ii d11d inrOll\l';JÌl~nli rlu.1 mi p:tru"l pole~serti de· 
rivarue; in primo luo~o d1e i libri si polPssero far.il­ 
tnt·nt!~ spi·rdt·rP, opvure • S!"erc rnanon1tis-;i o guastali: 
Ì11•_1J·rt: chi• ~e &i trc1tl(lsse di llbri di U'O t~nmune, 
;i.1•1·,-,,.,.,. •1u1!;li es,er ~ollr.illi alla l1:1'ura di col1•ro, 
rh•: ,i ,. ... :ano quo\i,lia11,1menlt~ per i loro s1udi alle 
};i!Jl.1•kch1!. t.:alcol.,j µoi andw ;:l' iurO!l\Cllienli che 
do1cva i11conlrare l'Uflìcio postale µcl trasporlo fre­ 
quenlissimo di lauti IiLri dalla LiLlioteca ~Ila casa 
.ttl chierll'nte e \'ic.:Hrsa, trasj,orlo che poteva es­ 
serP. perfino di 'J volumi per volta; p1'rd1è un ar­ 
tic1•lo dcl D,·creto 1lice che si possono rlare a prestito 
volta pH vol:a lrè oprre, purchè non ecceJano; 9 
volumi. Questo via~gio continuo delle librnie ai 
tempi rhe corrono e colla f.icilità che presentano le 
locomolive, a me fece 1111a s1•nsazio11e non grJdcvolP, 
percl1~ mi p:.rern di 1·eJ1•re c),,, se ne potesse aLu­ 
s;1rc anche senza caltiva i11Ll'11zio11e, e r.he si corresse 
grave pericolo di vr.;hr bUJSl~to un ttsoro prezi<•So a 
benefizio di pochi iiò danno dci più. 

lo non ne~o d1e nun poosa forsi uso di quesla fa­ 
coltà <li prPslarr. i Ii uri, quando si tr;1tta special mi utc 
lii gravi studi; ma par111i eh~ s;11·ehlie s:ulo mq;lio 
di solloporre il prestito a spcriJli condizioni e ron 
!;di r.1ut~le che non si f.icesse d1·ll'imprestito ùci Ji­ 
hri un caso fr, 11ucnte e qu;1si direi quotiJiano, ma 
un caso piuttos\o r~ro eJ eccezional1i ilipenùen!e dalle 
necessità nelle quali possono trovarsi i cultori di 
gravi studi. 

~la ciò che rese più gravP agli occhi miei la dispo­ 
sizione che si l~geva nel Decrelo Beale, chiarita an­ 
cor meglio nd Regolamento, riguardava le categorie 
delle persone alle quali si poteva fare l'imprestito. 

Non è già concesso a tutti gli uomini di studio 
di poter domandare libri aJ imprestito; HOn è già 
concesso neppure a tulle quelle persone rhe presen­ 
tassero cerle condizioni di morale garanzia, ma sono 
determinate soltanto due classi e due categorie di per­ 
sone, foori delle quali non si danno libri. Possono 
chiedere libri, e se li ch!edono hanno diritto di a­ 
Yerli (lo noli il Scnalo, non è uoa semplice domanda 
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che si fii p-r ouenere una grazi:i ud un favore, ma i~ 
l'esercizio di una fatuità coucerluta), i membri d-Ile 
Reali Acc.ulernie e degli altri Cor11i scientiflri dello 
Stato, i professori delle Luiversitù e anche i pro­ 
fessori <lei Lievi governativi e d~g\i Istituti tecnici. 

Tuili gli altri che no n sono compresi in q11P->l~ ca­ 
tegnrie, vengono esclusi dal hel numero dei lettori a 
domicilio. 

Essi possono studiare quanto vogliono, ma le bi­ 
blioteche non si cornmovono dirimpetto alle loro aspi­ 
razioni. Essi, se vogliono avere a pr-stit» certi libri, 
che diffirilmt•nlc un privato giunge a possedere, per­ 
chè si traila le più volle di opere costosissime » rnro, 
sono o hhlignti a recarsi al luogo ove e l.1 hibliotecn, 
e consultarli confinandosi nella H:111za destinat.t rdh let­ 
tur.r, S•! non IPH1110 denari, o non hanno s.ilut-: per 
fare il vio~~;o, pe~~io per loro. 

In verità ai tempi che corrono, questi privilegi creati 
a fa vore di alcune calev.orie di persone crebbero in me 
la meraviglin sull'innovazione porlaL1 in siffattn mat-ria. 

lo dissi trn 111e: q111I è lo scope che si i~ 1·1 l11'•l vo n­ 
Sf-gnire con questa llisvosizionc? 

Se si è voluto pensare a Iacilit.in- ~!i 'tu.ti gravi 
al!e persone che po-sono 11~anc:11T di mi zzi 1-n pro· 
cur.usi i libri, i cii.lici P i d.1c:11J11r,1;t1; se si i· 111!1110 i 
pPt~.~arA anco ag!i stu.lio si, Llll' •111.111luu.p1c .li cu111!iz:u11t 
a~iala tlif1kilra,•nte potrehb-ro essvrc in gr.«!o ili pus­ 
'"d<·r~ tali lihri e tali 01•1·re, •tll1•1\1 non so i11tc11d1·r•) 
le r.1~i1Jni per cui :-iOJl() ".-.r:11si 1L·d diritto all'ianpre· 
atilo quelli l'hP. nfl:i ~l,!tia"o la t'otlun.1 ili CiS•·re li~ 

accademici ue prof··ssori. 
Co'Tle cri•d0 chr 11rssu110 •.li noi "s•·d ilirP chi· non \'i 

[JO.<;s;t e~~i·rt• 1:t'r . .:01n di .. \iqta, la 'l:t-de non ::iia rav.1- 
lier~, (comnn<J11r i c:".dieri n;:~i ,;i1>1·110 sì mollipli­ 
rhir.o co_mt1. le f'ur~1i··ht·~, così credo rlte ~i possa 11~~1al-1 
n11:11i11 d1rt' rh,• ,., j·U'-:•;~tHJ 1·sser11 :•1'r~"'n~ di .:;tu111v e, 
distintP, Sl'ri/;1\1•:1· utfo i 11i· tit .. :i tli prc•f•·ssori o di! 

I nccadt·ruici. · 
Quindi io non hn >:q•ut" inl•'ll l>'r~ l.1 r~gione del I 

pri1i\, ~io. I 
s., i>i tr~lla~se, l'nn:r ldl n•omt·n\r, ho 1lubit~tn, ili 

riv1~r1\ un rcrlo rir.!1:1nL1 :-i!h ,·al1"":~nri<1 dt>i pr•-f1•s,ori I 
tiri Lir, i f!ll'·eru:1tin ,, dt'rdi !.;!ituti t~rnici, e di f.t- ! 
~ilit,Hr ;ii m• 1l··si:11i. che n.:n J;ir~l1rrninn;i di mezzi/ 
1111 .Ji s1i1wndin, ii mo.Jo di ~1'•.·l'e libri pn ~li r-s1•r· i 
\·izi d.:I lor.i i1·s1~;nar:1t:r1~n. ali 1f.1 si do\'l'l'IJbt' nv.:r pr1:· i 
.·;rnte un·n:tr:-i con,i·l··r;11in;1r, t•I ù qt!«~sla: rh1~ si rt~ndr.; 
f,. 1111·11!•: in 'Jll•'•''' m"do 1':111· r1·.-1::1, ,i,.; \:f,:i i 11uali: 

I I 

S·:t:.i ,lj ttn 11~·0 q\:1,li.li,1110, l;ii't fn:iimt·nl;• clii1·~1j dai~ 
lr1· 111• 111..·, • .. ii. kt.ti••l•·1l1r, e rp:i11di nltr",r;:ono · 
:;~~~i .->~:1·1:r)·,; ,-:·. :1: ~c:r si r1.~c1nri 111:"'.· in. p··r nl1t- 
110 ·.•1.1· 1 011.~til~;1rii Lr;- i ··I\ IJhP L1:;t~1 , c':1: li :Jirillo 
ali' i:r.;·rcstito i'1·r cr•dt·:·li priJ··ssori e per 1·odrsto he-: 
111 rr, di ti!,ri, f.,.,., 1i. J,;, ... ·u :d:1: so!t bibliu:echr risie-' 
1.L 1\·: ~;t·~~.1 p:·11\·,·, i:1 i11 t''t!i s·. l\t~'·.1 i! Licen o l'[~tituto · 
l·:·i::.icu, m.1 ne.ii a:.ii auto: izz~re la richie:.1.1 a neo per i 

I 
! 
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le hiuliotcche delle altre parli d'l1alia, secon1to il t!e­ 
siderio d1•i richiedenti. 

Ma la creazione di fJUeslo privilegio e tJnto prn 
odi•1sa pnc!"\ io vetlu Psdusi dal benefizio dtll'impre· 
stilo i ciLtaJiui d1ò apparten~ono ai :;rantli Corpi nello 
Stato, cioi· i magistrati, i m•,mbri del Consihlio lii Stato, 
quelli dtlla Corte dei Conti e i membri stessi tltl l'ar­ 
l~mrnto. A q1wsti, ni, il necreto Reale, 11:• il I\egola­ 
mento, concedono nulh. 

:'iè mi si dica che se si presentano al Si1;nor lli­ 
nistro, oppure ul bibliotecario, essi olterrann•i l'impre­ 
stilo dei libri che domanddnO. lo dico e ilebbo cr.•dere 
che quando vi A un l>er.rclù l!eale e un R~i-;olamenlo 
nuovo 1:he s:rnci~cono di;;po~'zioni precise, rp1t'sto debba 
ess.•re ossenato e 11011 più lasciato all'1irbitrio di verun 
~linistro, nè ~I lmr·n 1iia1·ere del bibliotHario il fore 
l'imprestito a Tizio piuttosto che a Caio, •1uanJo non 
sono co111presi nella CJlel(oria. 

E1·co !'l'i11convenienti che a nw prcs1,11tano queste di­ 
sp1Jsizioni, le quali destaron~ una 11011 licv1, amnreua nei 
l'animo mio. lo cr~do d11• s·.' si fn;s., \'Olulo for,, 'l""khe 
cosa in •111rs\~ matnia, clv 11111· ,\('\'e aVHt' tlei prPc•'· 
dPnli i11 altri luor;hi, S'1r.·hlt1• ,;l;!lu 1;,i111·1•11:eut•' ili rill11 t 
lere alla f;,c1,ll:\ de1 bibliotec;irio l'imprcst.11·., i libri allo• 
pc·r .... o~c le 11uali prt'~• ntass1•ro haranzie 1nornli, e che 
q·1.;11do l'~li ~\'P>~P dci dubbi, potesse ri• usarli, oppurf' 
ril'ol~1·rsi al ~lini<tro; ma non a.-r-Pi volutn d.ir diritto a 
chicd1c<;ia di otlrn1•re I'imp/'l•'li!o d•i lihri. lo avr•!i 
voluto poi chr, 1111n11dù ~j trnlt~s;c di libri C'.lmuni, 
11ue~t'irnl'r••stito o non si fac.,~se, o lullo .al più fo;s•• 
ristr. lto al ci1\·11i10 1klh l'rovinrh, ,. ~vrri ri.;trelto 
l'i111;1ffstito ali•' opere v1:rJmenle d.issi1 he più c.-·.sto.<e 
I: rh1). l\OIL si tr•··V:lflO c:J1P in prchi t'SPnll)lari\ él r~11PP1: 

:·nrùe rwrsone, '" qu.ili ne 11vcss1~ro hisogno per i,t.:;dii 
c!ie sk,s••ru fot~ntlo; m~ il sistema adottato 0 per·· 
, ... 10 .. 0 ìH·r I~ cou>1•rrnzio1w tl;.i libri, ed i• r.v·ri\1·vnl·· 
di ~r;1v1~ app1111to p1·r 11:1 l''~-.iler.<v uJju:;v in µt·lh11~ 
o.li studii. 

Ora, i•> 1ksi1lt!rt•n·ì d:ill001\MPrnle sisnllr ~lini>tro tli·­ 
µli schiarimPnti e d0oll1• p;irnJ,, .-h1• mi ras>icuras;ero 
::1~ i~ p~1s.;iJJi!1·, •' n1i ù1c1·;s1·r\, i11lt:ndt1·1~ ~'~ 11cli ha le· 
J\~ltO r11f'!10 '(llC . ..;t > l't1:µ'1l1.un1•nl'), rhe JlOll è opcrJ sU;I~ 
1· sr· ~ ;:i~ in os>"n·~nza. 

~ · 1"nsi l'ossf, io tn pr•'rh1rei di vetlcre se non c1111- 
\1·n~a :tlnll'n.i mo.lific.irl,,, p1•rd1<\ non acca1l•·s;:1·rn ~li 
in1·011vr·nie~ti di 1·ui ho trst.1 P"rlalo. 
~.J!nl»tro dell"Istruzlone Pubblico.. Domando 

la ,ia: ol~. 
Pr:>slc!ente. Ila In p:1 rol.1. 
Mintsh•o dell' Istruzione Pubblica. Como il 

Srnato v1~de, la materia ,·. ~l·L"'t:rnn uelic:11:1, " :"' 
::i dnn'>'P. P11trar1• 11rll'ps;irnr minut11 oli t11tti gli n;•· 
pt~nti cht> ha n105~0 l'nn0r1!vtJI(~ SPnat0re P~n~~i :li Br· 
;:olame1110 r al Decreto l\1·alc che lo :1p,.ro~;;, si do­ 
vrel1b,, for<•! fare un~ disrn>sionP, n cui mander•·lihe 
"r~ >llflìci• nt>' prrp~r;:zio•H: ~nche d~ p:irl~ <l1•l Senato. 

lo dunque risponderò succinlamcnll'. Mi ha fallo un 
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d!'éllo singolare, a dire il vero, il discorso dell'on, l'o~v;i: 
per una parte egli trova eh» si è allargato troppo, e par- , 
la della spiacevole commozione da lui provata nel ve­ 
d-re la facilità con cui si prestano i libri, e con cui 
si permette che per mezzo delln posta si mandino da 
un rapo all'altro dello Stato i liltri che dovrebbero 
essere i:elos~m1!11t1: custodrti nelle bibliolechP. Bive­ 
lato cosi questo suo timore, dall'altra parte diceva che 
è troppo ristretto il numero di col .. re, a cui è arcur­ 
daro questo beneficio ~ a cui sono ronsentiri gl'im­ 
prestiti dei libri. ~ 

Egli stesso ve1le ·che qui vi è una contraddizione. 
Senatore Poggi. [lornando la parola, 
Ministro dell'Istruzione Pubblica Da una parte 

e~li si preoc<'Uflarn molto iti'll.1 cons-rv-x.one dell" 
biblioter.lw, " p-revn quasi dcsi'lerarc ch.1 si Iacesse 
c·•m~ nelle hihhotrche 1lel ~1.,din Evo, e come si 
U"l ancora in 111Hlch•! l.ihlioteca ddla Gnmania, dove 
i lil.·1i sono :illacati con 1111;1 cat-na al muro Oli al 
l,.\n1:0 f no« si pi1~~-in11 muovere, ma conviene leggerli 
.. .,,i sul luogo. Cuncettn ouimo delle hihlioteche con­ 
si·l,·rate sicc.une I• so' rri1~ di libri. 

l)all'allro lato poi si !:ignava che una i:ran parte 
dei citl'l,J;ui n'ln l"·k<s·· ;.:odcrn dei lnppu J.,r~hi he· 
nefizi chi: il (1,•crt'l1J ,,e, 0r1lava. Ma a chi sono nccorduli 
qnrsti iaq,;hi lw11efìzi '! 

E qui cominci~ la mia risposta. 
Il Decreto l'H\'Orisce i Soci ordinnii delle Acc;idemi1~ 

Beali. 1 he sono ciircll;1menle sovven11te thl G ov':rno, 
i proless1Jri tl··llc UniHrsità, ed in un motlo meno 
direuo, i professori ilei Licei e dci;li Istituti tecnici 
govnnativi. 

Vede quitl'li l'onorevole inlerpellantc che si lratta 
di perso11e d1c ess1·ndo sollo la mano d~I Governo, 
essentlo anclie in dip .. ntlenza economica tlnl Governo, 
giai:chè sono da lui stipen liali o sovv.,nuli, lasciano 
luogo ad una sicura guan·ntiç.ia pH il pr· stilo con­ 
resso. f(Uarer1lig1a cht• non \'i sarebhe pP.r lulli ;;li 
altri. 

Oltre a rie\ v' ha considerazioni piil elevale, come 
'lu1\llc rhe i professori • e lo ha ril~valo lo sle,so 
onorrvole l'oggi, hanno slipentli troppo minori del bi­ 
sogno e certo minori di quelli che sono da1i negli altri 
Stati, e po>rò non possono procurarsi molli libri, eh~ 
i'llportet~bbero ai loro studi e ali' aclempimento del 
loro uffizio. Questa parini la ral\ione per cui fu dnt.1 
ai professori codesta specie di pri"ilegio: e rlico pnr,11i 
poichè torna qui l'pportuno l'avvertire che il RPgo­ 
lamenlo e il Decreto non gli ho prop1,sli io, e forse vi 
ha qui in Senato chi meglio di me potrebbe a questo 
ri1m~rdo chiarire il vero intendimento delle disposi­ 
zioni, che l'onorevole Senatore Pogl(i censura. 

Così io credo che i Senatori, i Deputati , i Magi­ 
strati, i Consiglieri di Stato non simo stati contem­ 
plati in quel llegolamento appunto per la ragione clre 
essi hanno a loro disposizione speciali biblioteche, e 
slip. ndi meno tenai, COSe che non banno in \·crità i 

povai prc•fessc.ri di Liceo, e che non hanno ueppure 
tu lii i professori tli Uni,·crsità, perchè come l'onore­ 
\'011~ Pog~i non ignora, non tntle le Università sono 
fornite di speciale biblioteca. 

Del rr·stn, io sono d'accordo con l'onorevole Poggi, 
che questo Decreto va applicato con molla prudtnza, 
e io posso assicurarlo che fin qui si è sPmpre se11uit~ 
nella pratica l'interpretazione piil restrilliva. 

Perchè invero se questo prì11cipio liberale ili man­ 
dare i libri da un cavo ali' altrn ddla penisola, ba 
qualcosa di seducente, e può parer generoso il pen­ 
siero d1 mettere a richiesta del(li studiosi tutte le 
h.Llinlcd1e n:1zionali, quasi diremmo a Jisposizione tli 
•1u1·lla cale~oria d'impiegati rtdlo Slalo eh<! piil d'ogni 
nllra può avere biso~no del sussidio dei libri , non 
po;so d'altra parle dissimularmi tulli gli inconvenienti 
che questa soverchia laq~hezza può far nascne. 

lo perii credo che in pratica gli incon,·enienti vi 
fossero a11d1e µrima, daccl1è per consuetudine e for~e 
per abuso si faceva prima dell'emanr.7.ione del Decrt'lo 
del 25 111n·embre I 8ti9 quello che non si fa con piil 
sii:ure e c:111te n(lrrrre seco111lo il nuo,·o Regolamento: 
p"r cui non si è fatto altro infine che p11rtare un poco 
di re~1ila e lòrre via i:li abusi che nascevano 11uao1lo 
si lasciava piena libertà ai bibliotecari di fare i presliti 
secondo che loro pareva o no conveniente di farli, lo 
che lasciava luogo ad ~rbitrii, o ciò che è lo stesso, a 
sospetti 1l'arbitrio E lamenti Ili parzialità. 

Io 'lui non intendo, torno a ripeterlo, giustificare in 
tuLlo il Decrrto ~5 novembri., Decreto che io stesso 
non ho creduto di applicare interamente. 

Quanto alla parte che riguarda, per esempin, gli 
slipendii, come ho già annunciato nell'altro ramo d1·l 
Parlamento nell'occasione del bilancio, io non ho at­ 
tuate le disposizioni relative alla nuova misura degli 
stip<·nrlii pHchè avrebbero portdto un aumento gran­ 
dissimo di spesa ; io crederei mollo più opportuno 
aumentare, quando si possa, lu sp~sa a vantaggio dr) 
materiale, cioA investirla in compra di libri, anzi che 
in aumento di strpenrlri agli impiei;ati. 

Ma su questo proposito l'onorevole Senatore Poggi 
non ha tenuto iliscorso, limitandosi a chiedermi sol­ 
tanl•l $e questo Decreto io l'ho eseguito, e se lo ese­ 
i;uisco. 

Cerl9mente fino a che il Decreto esiste, io sono 
obbliµato ad eseguirlo. 

La parte che riguarda gli stipendii l' ho potuta 
sospendere perchè il bilancio non mi ha dato i fondi, 
ed io non ho credulo per ora opportuno di domHn­ 
darli. 

Quanto ai prestiti dei libri, e&si si fanno con molto 
rigor•, cioè si applicano ris1rettivam~nte le disposizioni 
di cui face\'3 menzione l'onorevole Senatore Poggi. 

fo nedo di plller rlire che con ciuesto rep:im1i più 
libera(,, in principio, ma piil determinalo nel fallo, più 
positivo, (liii circoscrilto, per cosi dire, dalle espresse 
disposizioni del Re1rnlamento , si ha una din1inuzione 
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di abusi in confronto a quello che succedevi prima, 
quando lutto era lasciato all'ar h.trio del Ministro, degli 
Uffici ministeriali e dt·i bibliotcciri. 

An'PrlO poi 1 he qualcuno de~li appunti falli rìall'o­ 
notevole interpellante è veramente csugr-rat«; per esem­ 
pio e~li diceva: ma quaud» i professori dei l.ic.-i ab­ 
biano il diritto e la como+ità di prendere a 1·r1·stito 
libri. succederà che le bibliou-che rirnarr.mno spoglie 
di quei libri che più co-nunern-nte e ordinariaruent. 
sono domandati e cercati dal pubblico. 

Ma a questo provvedi> app11n10 l'ari. () <lei Regn~a­ 
menlo, in cui 1\ dello, che il bibliotecario dovrà nq;arto 
I'Imprestito dei libri ùi l'eCPntissima pubblicazione ~ 
di quelli mollo richiesti <lai pubblico. 

Dunque vede che da questo lato il Regolamento prov­ 
vede. Cosi pure potrei l1·~·~ere altri articoli cl111 ri­ 
guardano le edizio1Ji rare, le opere li1rnite di lavnh­ 
di molto valore, il cui pre;;io principale consiste i11 
rami, gli atlanti, i vocabolarii fi10Joi:i··i ecc .• che non 
potranno aversi in prestito se non con permesso spc­ 
ciale del Ministero. 

Naturalmente qui cade opportuna quelln dichiara­ 
zione che ho i:iil [alta, che cioè queste di:'(l(l~izioni 
sono applicali! mollo restr ittivamentc. 

lo ho avuto anche in animo un momento di far ri­ 
vedere da un'altra Commissione il R"i;o1ame11tn, richia­ 
manrlo ad esame gli inconveni.-nti diversi, cù i molti 
dubbii che vanno presentandosi nell'applicazione dcl 
Decreto '26 novembre 1~6(l; ma essendo appena porhi 
mesi, che codeste dispos.aioni sono applicate, mi pane 
prudenza di !ds,:iar pnrlare un poco J•iu I' esperienz», 
per tener conio dc'suoi insei;narnPnti, come certamente 
si tarà il debito •'llnto del discorso d!'ll' onorevoli• 
Poggi nd cas" che si debba riveJPrP. il Hei;olamento. 
Ala ora, ripPlo, parrebliemi prematura una nuo1·a ri­ 
forma, ta11lù piu eh~ lin <l'or3 >1 ve•le chi;oro che biso­ 
gnerà pensare ;,nche a riman•'µ~iare tutta la malrria 
tielle Bibliùtetl1e, che >0110 trOpjiP, ~parpa~liale, e in­ 
sui'lici,,nteme11le dutalc, per cui com·err;ì f.1rse abban· 
donare ai Comuni le bibl1olei:he miuori, e concenlrare 
i mezzi e le cure a vanlaJ!~io d!:lle hihliotech~ maJ!­ 
giori, che meritano veramente il nome di nazionali. 
Allora forse si rotranno "umcntare !(li stipendi i e1l a.1- 
che ril'edere lt• ni<ril'line prr i pre~liti, su cui ha fJt1a 
l'onorev11l1· Po;:;;i lu sua interpclJ.1nza. 
Presidente. La parol.1 è al Senatore Poçgi. 
Senatore Poggi. ~11 dispiace <li 11011 essere sl;oto 

inleso, o di non ps,;ermi li••1;c S1Jic,;at11, on·le mi \'ien 
fatto 1lall'onoro:~o1., si~11or ~linistro 1·appunto ùi essere 
caduto in conrr:11ldizionr. 

lo non 1hcc\a che. si dowS>1! r1•stri11g~re la facoltà 
ùa una parte " :<1r~h··~;;iare d.:ll'<illra; ho dl'llo che 
non am1111;ttnro i11 m .. s•iL.a il ;;i,li:ma dtdl'i111prest1to 
dei libri di u11a I.i hli11t1•,.a ti 1 u11 punto nll' allro e),.). 

l'lttlia St!nza f.1r di;tiuzio11c tra iiln i e libri. 
Poti:vo am11iett•·re che i lìlir i cJ11, si chiama110 con­ 

sultivi, e che oi;nuno facilmente tfi,tin;;ue i.lai libri di 

1 {)o. 

le!!ura u'naltl, siccome ~ono rari e non si trovan0o in 
t•1llP le Biblioteche, si poss·ono c11ncerlere ;1d imprestito 
anche ai lonl3ni con c1•rt1• cautele; ma per i lìhri di 
11-ttnr~ e d'istruzione, io non vedo prrrhè ~i debba 
,].,re la f.icolla di rhicllerli a rlomitilio a qualunque 
bihlioll'r·a d'Italia, menrre si possono facilmente pc.s­ 
:;edere acquisl:111ùoli, oppure r.onrnltarli, recan<losi nella 
uiblioleca di qualunque car<•luogo di Provincia. 

Ciò che poi non cr1•1lo nè giusto nè convenienle, mi 
11erme\ta l'onorevole ~linistro di ripel•·rlo, sdiliene non 
auhia su ciò ricevuto ri>posla so<ldisfacenle, si è di 
restringne la racollà de.ll'impn:stito a 11uelle. sole dut 
l'f\lfl;;orie rii persone. 

t:'o:~ ~i è v0l1110 fare con la novilà de~l'imprestiti? 
Si /, rnlulo favorirP. µli slndii! l:1I "llorJ pl'rchè re­ 
strin~1·re q11ésla f.ico!tà a tlue sole classi di persc.nP., 
11uasi comP dire dw in <jiH•lle sole si tronno i;li uo· 
:11ini rhr si occup~rw rii gravi sludii? ~la cri) non puiJ 
asserirsi, non eh•· so,le.11ersi ml s11rio da nessuno. 

E allora ];1 no\'ità in1rodotta c»I Do·crcto l\1•;de, è 
illil>eral,, perdi~ priv.t di qu•·:<lo pc•tf.11tt< soccorso 
1u1ti q1wi ginrani i nldlt•lli, clw se s11nn oscuri, mirano 
a dis1 inµu•·rsi e a pro~redire ru·gli stu,!i con impren­ 
.f Prr' ~ra1·i l;Jvori Essi µPr lo più m~ucrno di mPzzi 
ili fortuna, ~ inw1·1' ili •'S'1're fa•oriti con la como­ 
dit:'1 d1 111•a ;!1',1l11ita rn11-ul1azio:1e do•iJp Op••re clas,;iche, 
-<•no r1·s1.int1 \'<·r tn(Jll(.illllil di un titolll <l'~c(.a<lf.mico 
o di professore. 

Mi i• srato ri~.:o>tO che i !llfmhri f{, Ile n. Arr.ade- 
1uie, i Pf'Jf'~s..:ori ili l.ii·,·i l!"\'~rnati\·i s11110 pcl'so11e sullè 
•tn.di il t.:01·..rno pu:, b1. rcitan• 1111:1 cel'ta vii;ilanza; 
ma io ri,1111ndo pri111a di 111tto ci,111,. Af'c~tfomie scien­ 
tilì.:he, bcnch;· Jl,·ali, 11011 si compr111~0110 di impiei;ali. 
Le , lezi~11i ~1·i loro memliri rllln Sl'mpre sono ap­ 
provate •l"I Guvernu, e in O;(lli 1110<!0 dnpo lt• elezi1111i 
riman~ono pie~am.:nte liberi o•ù i11dipe11ùenti come q11~­ 
lunc1ue pri1'dlO; d'altra parte si po<sono a1·1·rc f"cil­ 
lfl•·nte ~aranzie sull'un•:sta ili coloro d1c ,.1,,,i,:ono a 
chieder., i libri, ancorchè non sieno rlip,.nd~1Jti e sa­ 
lariali dal <;overn•': 1ier cui non tro'o rai:ione che 
d..Jili~nsi re>pingere tlall'imprestilo per Psem1•10 i Ma­ 
l!i,;trati, i quali, a tPm110 <Hanzato, 1111s<onu de1licarsi 
a la1·ori importanti e diffidli, cd hanno liiso~110 di con­ 
sultare le oµere, che non sono in ~rado di pos;eder.,, 
come pure che si rsclud~no tulle le ~ltre p ·rsone che 
non ha11no un uffizio puùblico, ma che pur pl>lrebl•ero 
l(Odere di una rama di onestà e di l'•'llil11Jine da me­ 
ritarsi nn bt·nefizio Jl"r essi 1m•zi11sn ... 
Ministro di Pubblica Istruzione. Dc•rnando la 

pnrola. 
Senltore Poggi ..... Se ci J'o:;s•• stato nd n, gola111cnlo 

1111 articolo, che foc1:sse la di~linzionc d"i liliri di cui 
p•rl;ii p11c' ;,nzi, t•.d un ;1ltru clii' di·.:.·sse d1t' si 1wtra 
1·011• edi·r" l'irnpr•·stilo di libri anche acl ;<e Ire i:;ote­ 
gorie <li stn-litJsi, pur·:hè p•1ssanu :-;01n1ui11i~trare ~a­ 
rantie mor;ili cli non aLusaruf', lo intenderei; ma 
quando non si permelte la consei;n.1 dei libri che a 
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queste due categorie di p1•rsonc, mi perdoni il signor 
~linistr;i sr dicl1i:ir.1 al Seriato che io non l'osso cre­ 
dere che gli studiosi si trovino solamente tra i pro· 
Ies . sori e ~li a1:cade111ici. 
Ministro dell'Istruzione PubbHce.. Domando 

la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Vedo ora 

quale è veramente lo scopo dt•'.l'interpl'llanza ddt' o­ 
norevole Senatore Pougi, e la trovo ragion.·v·ilissima. 

Egli dice: avete determinato alcune rat•·~orie di pri 
vilegiau e fuori di_qul'ste non è consentilo alle Biblio­ 
teche prestar libri: ora fuori di queste categorie vi 
possouo .-ssere uomini meritissirni, i quali avrer.bero 
hisogno e diritto di aver audi' essi codesto beuefìcio 
del prestito nei libri. 

Ilo già dello che non poss» entrare mli' analisi del 
fiei;olameulo; dichiaro però che la pratica è questa: 
quando uno studi so o italiano o str.uu-ro, conosciuto 
per i suoi precedenti, nolo pn essersi applicalo a studi 
~ravi, fa domanda di un qualche libro o documento, o 
rodiee, questa dom:111da viene diretta al Ministro, il 
quale sente il hihliotecario per chiarirsi sulle condizioni 
delln persona e sulla natura dell'opera ri.·hi·•sla, e quando 
le inforrn.uioui sieno favorevoli, si accur.la se1111're il 
prestito come >i arco: .lava primn, e con 11111-lle mag­ 
giori cautele, ch« sono indicate •Ltl nuovo 11 .. g.1lamenlo. 
PreS'ldente. Essendo esaurita qu.,;ld iutcrpell.ruza , 

<lo la parola al Senatore Scialoia per una domanda 
che intende fare al signor ~linislro degli ,\(fori E­ 
steri. 

Senatore Sclaloia. Si;•n.;ri Senatori; parecchi gior­ 
nali, el anrhe ;iJ,·1111i -Ii 'J'll'ilt cl .. • h 11wo tl'or1/1JJario 
essile informazi.mi, hanno annunciato che una grande 
Potenza nostra vicina abbia tatto o vada facendo mo­ 
vimenti di soldati e roncentramenti di forte in con­ 
trade poste sui confini d'Italia. 

I mc1lesimi ~ioruali annunci~no che dalla pnrte ddle 
sue frontiere del i\orcl qut>lla mede•ima Polt•nza <Lì 
cerli segni i quali lasareLuero in qualche modo du­ 
bitare che non voglia mantenere quella prrf..tta neu­ 
tralit<i, la quale aveva da principio dichiaralo di vo­ 
ler serbare rispetto alla forrni1l.il1ile k•IL:i di quelle due 
!(ranili nnioni che tengono in ansia l'Europa i111era. 

Queste nolizie cominciJuo a 1m·ocrupare 11! metili 
erl a commuovere il pubblico. Desi.ler1~rei ì•erciò rhe 
l'onorevole Signor Ministro d1•gli Eslt'ri av1·ssc la cor­ 
tesia di manifestar1·, quand'Egli creda di poterlo fare, 
se quesle notizie siano vere, o almeuo se conten~ano 
alcuna parte di vero. 

Conoscere a tempo 13 verità è sempre utile, sia pPr 
preparare gli spiriti ai grancli eventi, si<t ptr evitare 
che sieno penertili da false preoccupazioni. 
Ministro degli Affari Esteri. Doroondo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro degli Afl'ari Esteri. Credo di poter 

dare ali' onorevole Senalorc Scialoia una risposta che 
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sia di tal natura da ra111(iungPre h scopo che egli si 
proponeva rivol~en1lomi la suA domanda. 

,\ me risuita, anche per informazioni e di,'.hiara­ 
zioni ufficiali, clie la voce di movimenti e concentra· 
m•·nti di trn11pe austriache verso frontiere italiane è 
assolutamPnk in .. >;ilta. 

I.. :.unne r~lazioni che esistono fra r ll3lia e I' Au­ 
stria e q11elle che si vanno strin~en1lo tra le Potenze 
ne11trP. ili Europa, bastano a to1diere ogni fondamento 
di ra~ione alle notizie <tlle •1uali ha fatto allusione l'ono­ 
revole s~natore Scialoia. 

Senatore Setaiola. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parul;•. 
S1·nalore Scialola. Sono sod•lisfallo di questa so­ 

lenne snwnlita, rhe oi:gi p111) ritPnrrsi pP.r ufficiale. 
Presidente. Ora torniamo ali' online del giorno: 

Progl'lto ili leg~e: Approva;ione della Cvnve11~ione colla 
Società del trfr91•u/'o sottomarino del Mediterraneo. 

Leggo i I lt·sto. 
(Vedi in(ra ,, atti del Senato N. li5.) 
Senatore Lau:d. Domando la parola. 
Presidente. 11~ la parola. 
SenatorH Le.uzt. Debbo rivolgere un'interrogazione 

all'onorHole Mini,tN <lei Lavori PulJbtici, s~ cioè 
da queslA Convenzione lhc stiamo p~r sanzionare ab­ 
bia a venire qu"lrhe pic<'.olo nlilA in favore degli azio· 
nisti della Sucidi1 del telc~r~fo sollomarino del Medi­ 
lerranco. 

l•l sono richiamato a quest'ar~omento dalla ricor­ 
danza eh" due volte, m1!ntre il ParlamPnlo sedeva an­ 
cora a Torino, ebbi l'o1101"e d'iuterpellare il Ministro 
relalivament~ a questa di~graziata ~ociet~. 

!"on rnglio ora entrare iu minuti 11art1colari per non 
ocr.upare troppo a lun~o l'attenzione del Senato; ma mi 
basterà dire che gli azionisti, per 1p1anto riguar<la la 
parte sar.fa 1!Plla Socidà del tele:;rafo sollt1marino, 
non furono mai speculatori, ma furono onesti ciua. 
diui. I.i ho ve.Inti io con i miei occhi in una a1lu· 
nanr.a: vedov.•, militari in riposo, impiegati in pensione 
e rMì via disr.orrendo, i quali trovando che in orii:ine il 
Go,·crno aveva g11arPnti10 l'inlt·resse del 5 per cento 
(inlercssc allora ahhastanza notevole) alle azioni della 
SoriPtà del tel<',;rafo sottomarino. colla speranza altresl 
di un possibili, dil'itl~ncln avevano acqui,tale delle azioni 
e.ime tranq nillo eollocamenlo dei loro piccoli capitali. Nel­ 
l'occasione ch'io feci quelle inLP.rpellanze (in una delle 
quali, lo ricordo per le~ltà, eLlii a contracl1litore un 
uomo a cui sempre conserviamo la più µramie vene­ 
razione, il Senatore raleocapa), io fod ossnrnre come, 
oltre a quella protezione gennale che il Governo 
deve ai ~noi concittadini in oi.:ni affarP, ci fosse qual­ 
che c:rnsa di scrupolo, di delkatezza che imponeva al 
Govnno di occuparsi ili questa r~ccen·la; in quanto 
che se nella ori~inaria cuncrssione al signor llrett si 
erano bene calcolati ~l'interessi dello Slato, non si Pra per 
nulla gar.~ntilo rin11•ressc ilei cittadini. Infatti, l'aver dato 
facoltà al signor Brell. di cedere la sua concessione ad 
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una Società senza inditare che questa Società dovesse 
crearsi nello Stato, t\ che quindi i suoi Statuti doves­ 
sero essere appr·1nti dal Governo, fu la causa di tulle 11• 
rovine; poichè il signor Brett creò all'. siero la Società, 
non fece approvare dal Governo !{li Statuti, e facen­ 
dosi arbitro tli quella, la cnn.lusso in m11Ùo che in 
pochì anni la trasse all'estrema rovina. 

Ho fallo queste brevi considerazioni perché ora dc­ 
sidererei sapere se cli questa somma che il Governo l'a­ 
gherà, possa venire un qualche briciolo, una gocciola 
sola a.;li azionisti , i quali rial 18Li5 a questa parte 
non hauno ricevuto nb un soldo d'interesse nè un'orn­ 
lira di c~pital~. 
Pl'esidente. Il Ministro dei Lavori Pubblici ha la 

parola. 
Ministro del Lavori Pubblici. Io credo che all» 

domanda cl111 rivolge l'onorevole Senatore Lauzl nè ii 
Governo, nè altri potrebbe ri spondere ora, perché nes­ 
suno pu» sapPrt' i risultali della Iiquidazione che si 
sta esr~no>n11o della Società fallita. 

La C"11venzi;me, che noi abbiamo sottoposta all'ap­ 
provazione del Senato, è una Convenzione stipulata con 
una Società fulhta ; quindi il dire se dall'esito della 
liquidazione della Società dell'auivo potrà avanzare nuche 
qualche cosa pPr ~li azionisti, non è domanda a cui, 
ripeto, il Cov1•rn·1 possa rispondere. Qui ~i trattu di 
ciò che uni dohhiarno pa~are ai sindaci del fallimento 
l'''r chiud• r•• o~ni r;1gion'' ,1rna Società verso il \,o 
verno italiano. L'esito dtilJ Iiquulaaione io non lo ~a­ 
pre i dire, ~d anch~ se ;nts;,i 1prnlcl1e dato. crederei 
di ezzar.lar- ril'Ph·nùolo ora al Senato. MPntrc aµ­ 
prnZ<' J,• ,.,,11,i·l1·rdzi.,ni esposte d.tll' cnr;re,·1,le Senat(lri< 
Lauzi, acco11,·ento d1e f"rsc ndl' orii:ine di questa con­ 
cessione sar .. lJIJ,• stal<1 opportuno tener conio dPl(l1 in­ 
t1,ressi dei nostri C(lnci!ladini. Ma ~r:nza spini;errni a bia· 
simare per null~ ciò eh~ si i· fatto allord, e sentendo 
tutta I' import~nza <lclle con:;id..r.1zioni falle d"ll'onor. 
Senatore Lauzi. non posso ora d~re a lui una so1f1fofa. 
zione come egli 13 desidernrebh1•, t non la posso dare 
perchè. ripeto, egli stesso comf'r~nderà elle nello ~talo 
attualP nelle e11se nessuno può prevrile1·1, q11:il1! sar1ì 
l'esito dcli" liqui,\azione di una Socichì fallii~. 

Senatore Lanzi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Lanzi. La mia intcrrol!azione, rin~raziando 

tuttavia delle >pi1·gazioni ùate I' onore•·ole ~Iinistro, 
originava da <Jllf•sto, che nel!' ultima Convenzione chi' 
si era falla e 1:he sventuratamente n()n fu por1;1ta alla 
discussione del l''lrlamenlo, si Ha J>rt>o in coasidera­ 
zione l'intPri:~se degli azionisti .... 
Ministro del Lavori Pubblici. Allora la Società 

non era fili1ta. 
s~n.11ori· Luuzi ... e vi n.1 11 palto di dam un pic­ 

colo fruito di :! lire e iiO c;·nL. ptr ogni azil)llC. Per 
questo crede•··· rh~ anche allualroente in qualclie modo 
il G11Y1·rno se ne fosse preoccu11alo. 

Quanrlo il sigo()r Ministro dicP che la convenzione 
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~ ratl:i µu1 a mente 1.: s1:m11liccmente coi sindaci del fa\­ 
li:;.e1110, seuz,1 verun pallo, ,.l'runa reslriziour, vtruna 
C<111dizione die miri .11· i·1lt·rP•<e dr~li azi•_•ni>Li, no11 
ho altro d.1 dire. 
Ministro del Lavori Pubblici. :'ion v11rn~i chi· 

l'ouor1·.vulc s.nator1· credesse che il Governo ~bbia di· 
m<·nli··~to l!-li azionisti: in un fallim~nlo non ~i polrehhe 
tcncr vi•·a altra r;1ppresentanza che quella dei Sindaci 
tlel fallimento me,Jesimo; quinili non 1'. un abbandono 
Mgli azionisti, è un s11hire la ncrcssit:i dtlie cose. 

Noi adesso rilevia1111> J,, proprietà cl.e la Sorieta fai· 
lita posscdev~: i· un acquisto che facciamo e nulla pili. 
Presidente. llom~ndo Hl Srnato s" cr.,de che ill debltJ 

dar lettura di tulla la cou\·,•nzione. 
( roci. No! r.-o !) 
Allo1<1, se nP~'"lO altro prrnde la parola nella di­ 

srnssione ;.;encrale, passeremo a ')Ue!la tlq;li al'Licoli. 
llilc:;;;o rari. I. 
( t approvai~ la Con\'e1:zione stipulala n..l 23 arrile 

18G\I, fra la Direzione f:~nerale dei Tele~rafi etl il 
Sindaco della fallita Soril<lit del T~le~rafo sullomHino 
dcl Mediterraneo, per !"acquisto di ogni proprielil so· 
ciale esistente nell'isula di SardPf:U" e per tr~nsaT.ione 
ili qualunque vertenza con IJ Socitlà. , 

Chi approrn quesl'arlicdo, sor~a. 
(Appr•>\'alo.) 
• Ari. i. f: anl()riznla I:· ~:•H:1 rii lir., X0,000 da 

ra~arsi 1n·r compen,;i alla fotl!ila S.·ri1'I:\ 111·i "mo11i e 
ter111i11i ti,.s~ti nt>ll:. Cr1n•·P-nzion1•. e di lirP '.10.QO(J per 
frutti al 5 per ''•~nlo :i11n110 ila c11rris1•011 !nsi ;illa slP.ssa 
Snciet;\ t'. rer '~"''C lll'C•'>~aric a far>i 111-r la t:o11v1•n· 
zion'! 1n,•d(..;io1a. 

» V..rr~ l]Uindi iscritta la somu1a ,;, lir,, 1 to,000 sull• 
parte straordinaria d1•l Bilancio pa>;;ivo 1870 dd l\fi­ 
nistt>ro tfei Lavt1ri Puhhlici, in app,,sito capitolo, col 
N. 102, f\ ron la dennmi11nzione: Ac•11liRtn delle linee 
teleflraficlie 0/1Jlllrlene11/i alla fallita Societ1I del Tele· 
11rafo MOl!umarino del Jfcrliterra1uo. • 

(A ppro,·alo.) 
Si r~ssa ora alla discussione del progelto di !Pgge 

relativo alla di~tri/m;io11e riel/e acque del Canale l.'arrour. 
(Legge il l<:SLO.·) 
(Vedi i11fra e atti dcl Senato N. f8.) 
J~; ;ipflrla la di~r.11ssione. ~PnPralr. 
Se nessuno doman:la la parola sulla riisru;.siune ~e­ 

nerale, si passerà a •1uellil dei;li articoli. 

Hile(!jto l'art. I. 

, Per la rlistribu1.io11e cldlc arque del Canale Cavour 
è data facoìlà di ~;;r:rP 11uo1i c·avi cli drri\·.izionP, p, 

potranno esspre de,;1inali di st•;,;i cor~i i1·ac11ua che 
sono rifèriti ncll'arlic<Jlv l •Hb I.·;(~~ 2:> ma~µio 181l~, 
N. :nit. • . 

t:hi approva •JUt!Sl-J arlicoJ..1, sor::a. 
(Approvalo.) 
• Art. ':!. Sono chiamale in ,·igore e rimarranno in 
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osservanza le disposizioni (!egli arti.oli :1 e srhnenti 
di detta l1"'{!ge. ~ 

(.\pprc\d[o.) 
Viene ora il progeuo (ii l~g-w~ per un' ag')irwla allo 

cla11i{ica:.1one dette strade ncuioflnl} in alcune /'rn­ 
vince del Regno. 

A11n1:ow I. 

L~~~o il testo. 
'.redi infra t a/li del Senato N. C. I.) 
È aperta la discussione ~eneralt. 
Se nessuno domanda la parola, si passa a quella 

degli articoli. 

Suno classificate Cra le nazionali 1~ SeLL·~ strode descritte nel seguente Elenco: 

1 

e 

z~ 
I -e 

Strn.la u'Aprica , clic avru .l 
!'\. ~ bis. 

Stra eia tld Chiavenna alla s, iz. 
zr.ra o di \'al Prc~ ,~:h. d11~ a­ 
vrà il N. ~ bis. 

Stra-ta eia Pinerolo a Fen1 '.,rell••, 
che avrà il N. 8 bi», 

Strida da Rep:~in (Emili:o\ 
M3nlova. che avrà il ~. 2:l bis. 

Str.nla da .\ri:uo ,1 F,.,":.mhrnn1', 
che aml il N. :!i bi.~ 

Srrn-lu di Loreto, dir. dVl'à il 
N. ~8 l.is. 

1 Strada ili S. Marino che avrà il 
N. 2\1 bis. 

Ila Erlolo sull» >tl'a•h nnzicnale 
<lei Tonai.•, N. s. alt'incontro .:i 
q::t>lla dello Sti;lvio, N. :!, a Tre­ 
senria , 

Da Chiavenna .il confine Svini r:' 
presso Cashseg•·~. 

Dalla stazione ferroviaria di l'1.1e­ 
rnlo al forte di Fenestrelle. 

lla\h porta ~fonlanara del!n ciuà 
ili l\Pf!~io al ronline mantovano 
1•rnsso Luzz~ra. 

l}al\,1 staT.ii!ne frrroviari:i rl'A­ 
r~~w p•·r Urbani» " ptr Urbino a 
F e ss<> mb ro 11 f. 

Ila\ punto ove ha t~rmin•' in Lo­ 
reto la strada n:izionale, ~- 28, 
alla stazione omonima della linea 
An~ona Otranto. 

Dalh s1:,zione ferro\'iaria di Ri­ 
mini fino ;,! confine Ji S. Marino. 

Ministro dei Lavori Pubblici. Domando la pJro!a. 
Presidente. Ila I~ parola. 
Ministro dei Lavori Pubblici. Mi 1:1·rmello ri­ 

cordare al Senato che questo proi;ello Lii leg~e t;li è 
stato un'altra volta present~to: ma non a\'\ennc allora 
pubblica disc~ssione. 

:'irl preccdt•nte 11ro~etto si •lo111anda\'a cli classificar~ 
fra le nazionali un magµior numno di strilri~: però il 
Ministero volle tener conto ddle savis,imc osservazioni 
contenute nella l\elazione m<>llo ~tudt;,la e molto op­ 
portuna dell'Uftìcio Ccntra\p, e, rane nuorn Hrilìcazio1,i 
sulle sue prime proposi~, si astenne tlal riproporre la 
classificazione fra le nazionali di alcunP 5tradf', la cui 

llresf'i:1. Sonòrio. E1lolo 
~ .. r:enr<Iolo, Apric'a, San 
Giacomo, Tresenda. 

Sondrio . Chiawona , 
S. f.:r,,rP., Villa cli Chia- 
\"(1nna. 

Turino, Pinerolo, Ab­ 
uadiJ, Peru~a. Mentoul- 
1.-s, Fen1·strelle. 

importanza nell'interesse generale non era ben deter. 
minata. 
li progetto attuale è appunto limitato a quelle strade, 

per cni l' Uffìr.io Centrale già aveva e;;press!l il suo voto 
f.ivore\'ole. 

lln \'Oluto f.lre questa osservizione per allestartt l'o­ 
maggio reso dii Governo ~11· oµinione autorernle della 
Commissione d1•l S1·nato. 
Presidente. Se 111,ssuno domanda la parola su que­ 

st'articolo 1, lo metto ai voti. 
Chi lapprova, sorga. 
(Approv•to). 

l\1·ggio d'Emilia, Heg­ 
~io, Gualtieri, Guastal:a, 
Luziar~. 

A rP7Z•', Pe'rugia, Pe­ 
saro. Arnzo, Borgo San 
S.,poit'ro, Boe.ca Tra baria, 
llor~o Pace, Mercatello, 
S. Angelo in \'ado, Ur­ 
hania, llrhino e Fo;;som­ 
hronP. 

Ancona, Loreto. 

Rimini. 
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• Art. 2. Le suddette strade passeranno a carico 
dell' Amministrazione dello St .• to a datare dal 1 luglio 
11170, e saranno ad PSSe applicate le disposie.oni de­ 
i;li articoli 88 e 8\l della li·~r;" :!O marzo 1865 sulle 
oprr« l''·l>!1!idw, restando perciò a carico tielle pro­ 
vince e cl~i comuni il pai:amento 1lelle opere esep11te 
prima della consegna, comprese le indennità per eccu­ 
panonì ed espropriazioni. » 

(Approvate.) 
< Art. 3. È data facoltà al Gov1•rnn di riordinare e 

pubblicare pn Decreto lìeale un elenco ~ener~le delle 
strade riconosciute nazionali. , 

(Approvato.) 
Presidente. Viene per ultimo in discussione il pro­ 

geuo o i lei:g" per In rimeesione in tempo dei militari 
di terre e di mare ad ini•ocare t bt1tt{ì4i della legge 
~3 aprile 1l:!fj.) numero ~:!~7. 

Do I• llura del progetto rli l~l(~e. 
( Y tdi infra e atti del Senato N. ti~ ) 
Presidente. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno chiede la parola, si passerà alla discus­ 

sione degli articoli: 
B ilel(go lart. I: 
' Coloro i quali. alla promulgazione della leg~e 23 

aprile 18()5, numero 2~.17, Iacevauo p.1rte dell'esercito 
o dell'armata, e si trovavano nelle condizioni stabilite 
dall'art. i di essa leg~e, sono rimessi in tempo per 
invocarne i benetizi, purché la Commissione creata con 
Regio Decreto 22 giugno 1865. N. 2:3i5, non siasi già 
pronunzial>i negativamente a loro riguardo. » 

Se nessuno domanda la parola, lo metto ai voti. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvalo.) 
• \rl. ~. Il benefizio de.li~ legge 23 aprile 1k65, 

N. 2:H7, vieni! -steso a quei militari «d assimilat i a 
i:rado milit.ire del l'use rcito o dull'armnta in attualità 
di servizio, i quali sollo i Governi prnvvisutii del i83t 
soffrirono interruzione per causa politica. , 

(Apl'rovato.) 
• Art. :I. ~~ stabilito il limite di sei mesi per la 

presentazione ùdl~ ùomande e dei 1locumenti {!'in<tiH 
cativi richiesti 1'311"art. ~ di detta le!(gi>, tanto pfi casi 
in elisa contemplati, quanto pei casi oli cui all"articolo 
precedente, a cnminciar1~ d.1lla data d~i R. Decreto ili 
crPaZ·one della Cummissi1111e eh•· li do1Tà c;ami11are, 
la qu.Je sarà coml'osta rll'llo stesso modo t>d avrà lo 
stesso mandato, determinali chil successivo art. 4 della 
le~ge medesima. , 

(Apµrovato.) 
Presidente. L'ordine del giorno per domani porta 

la votazione a squittinio segreto di tutte le IP.ggi a p­ 
pron1e oggi. Verranno quindi in dislllssione altri pro· 
getli di legge rimasti da discutere; e fra questi anche 
quelli che ri;;uardano trnttati colle repuLhlirhc Ame­ 
riranr, sehbene le Ilei azioni non possano essere distri­ 
buite che domani mattina. 

La Relazione sul l'r<•~ctto di lt·gge sulle canvenzi oni 
ferroviarie 11on i· ancora in 1>ro11to; ma probabilmente 
potrà essere mP.sso in discussione sabato venturo. 

La seduta è sciolta (ore 5 314). 
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